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Vantunque 
l’huomo ila 
di canta ma 
rauigliofacc 
cederà, che 
da 'Greci fu 
iriiiato picciol mondo*| 
^dimeno fe con le buo-; 
JifcipHne ei non colti- 
o iiuellct^ 0 >■ di.Jiobilc 
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diuienc rozò , c di gentile 
uile , tanto che poco 3 o nul 
la differente fr può chia- 
mare da gii animali che 
priui danno di ragione* 
Quinci è auuenutò j che chi 
rrouato s’è Ipiritofo , e ca* 
minante per li fentieri del- 
la uirtù -5 con uarie maniere 
d’cferciti j nobili, hafe ftefib 
adoperato , 4 miglior parte 
fua fpendendo nella cultu- 
ra dello ingegno. Tra quali 
’ più famofi, & che ne gli an- 
ni cord 3 fonosì impiegati 
in cofi riguardcuoli opre; 
il Signor Luigi TanfiJlo 
uno de'primi,ohepoiche il 
modo abbellì di molti' fuoi 
componimenti 9 fece quefta 
-it s A Co- 









Comedia in£egnofà ^ comfc 4 \ 
- iogegnofo ch’egli era ama 
rauiglia ; alla quale non ma* 
ca ucruna perfezione in 
liio genere, fuor che l’ha* 
ucr in fronte il nome di 
qualche fpirito nobile à 
Voi pari. Et io per fodifi* 
ferie prontamente, la deck- 
co alle molte Virtù , che Vi 
fanno attorno un coro di 
belli , & eccellenti meriti, 
in guifa che niuna parte di 
gentile, e di vir ruolo sani* 
mira in alrri , che non ha 
nellà perfona Vortra, mora* 
uigliofamente porto. . lim 
però che, la prudenza, & 
«accolta maniera del Ve- 
ltro procedere, la {inceri tà 

3i A 3 del- 

2 * ‘ _ * 

/' i**"» 1 TU "V - •« 


C • ' 




• > 






dell* mimo :i lai còftanza* 
nelle difficoltarli, la dolcez#k 
za de’ coftumi, c la benefi- 
cenza a luogo ? cd a tempo 
Vi rendono chiarore Vi 
fanno degno germe di quei 
làmofo Arbore de’ Cappo- 
ni, e frutto d'un cbfi fatto 
Eroe, qual’èil Voftro Sig* 
Padre • Ora fc quefta Co- 
media (là fotto cotal om- 
bra felice , non s'haurà in 
lei che'più defiderare ; & io 
che ne farò (lato mezo , tro- 
uerommi pago di cofi buona 
elezione ; e perfuaderommi 
di far acquilo infieme della 
Voftra grazia, dellaquale ad 
altri ne liete liberaliffimo 
fperadoj che mi raccogliere- 
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te con queiramoreuolezza,' t 
& vmanità , con che fete fo- 
lito di riceuere quelli, che fot 
loia Voftra Virtù fi racco- 
gliono. .E Vi bacio le mani* 
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fOì 

AI Signor Pietro Capponi # " 


Vn Incerto. 


•v E co l li cor t ch' eterna altrui lo Bili, 

| fi* hramofi a le C attuile fronde 
J Bcueif/,o no hi PIETRO, e da j nell' ente 
Serti la gloria tua, chiara, e gentile, 
j nell a /et e, che in me non Infra, o uile 
Spenta, etnie fieli cria di mortai fronda. 
Suonar le tue V erta fempre feconde 
farei dal mar £ binante, al mar di Tilt . 
da fe colpa et Amor, e del mio frate 
Giace il mi • ingegno, § £ Jpocrene il Tonto 
Afe Jecco,£ opra in vece, offro il defrre. 

7 befefra Cvno.et altro *nft placato , 
Sorgeran ambi, e con più fanBo ardiri, • 
Cantere le tue lodt illnfhri,e conte. 
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Iftrionc folo • 

.... 

io non fuffi nato di 
I chiatta nobile no 
drito di gentilezze , 
ne farei unagroffa,e 
graffa , e mi afe onde- 
rei dentro ima coffa di 
pane, per non ejjere trottato da mici Com 
pegni quella fera alla lor Comedia ; ma 
tornare à quelche io bo lafciato , ni dico 
hauer io riguardo alla nobile creanza fa- 
rptil Uba fatto Mentre , eJr Imorare , eoo 
le uojhe alte prefenze quello luogo. E per 
»i# fi, per que/la cofa , che io adefìo d- 
deffoy mò mi, bar bora in queflo punto , 
fi darei ( come fi dice) un piantone. Et la 
cagione è che i bufoli hanno dato la cura 
fcl frologo^e delC Argomento ad un gof- 
fe »ad un bucM un moccicone , che non 
* Y 'baJlat animo di uenirui a dire come* 
il Magnammo Duca di Alita, effem- 

A pio 





pio di bontà, e di liberalità nelnofbro pef- 
fimo fecolo,b unendo un ritrofo con le Do • 
ne ,cqme gti u furai con lo [pendere, gli or 
dina una burla. per uh della quale gli fa 
tor moglie con nome di quattro milita 
feudi di dota,& Gradinatolo in ca r a del 
géntiliffimo Conte, albergo di netti), & ri L 
fugio de i uirtuofijfpofa per forza un fan n 
ciullo, che da fanciulla era ue/iito. Et ' 
feopertofi lo inganno il ualente buomo 
ne ha più allegrezza nel trcuarlo ma - 
fcbio,cbe non bebbe dolore credendolo fe 
mina. Si fa errore à non dare un caua llo 
à quel fole nne castrone, che non ha paura 
de/ fere un cuium pecus : & teme di fa- 
né Ilare nel confpetto rojìro, ditele voi,an - 
2r: lo mirrerebbero gli Stregoni,' volli dire 
hifirioni che gli i diedero cotal carico • Et 
f apiate Signoruche non era errar ninno à 
far che trasformato in ogni per fonalo fo 
io ui appvtfentaffi tutto queìlo,cbe i miei 
foch tutti infieme ui reciteranno, & che 
fia il nero, che io uaglia piu di loro , udite ’ I 
me,& udite poi ejji , giudicate de i nojtri , 
meriti. -Si ;*•: I 

Se io baueffi à farui C Argomento ( ò j 
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•tuw a fesche Ut chiami il ferrica ) noni i 
! [periate,™ [pedale, che io nonfacefji pa 
" ere una beftia. Io mene verrei uiatoga- <*i I 
lo,& Laureato ( cafo i he il lauro non fo[ - 
pesi occupato intorno alle ho Rerie , che 
non mi poteffe [crune) & mofl*andogra ^ 
uità nel pafigfìatc ,n>aefU tallo aire - . 
ftarfi,& probità nel guardare, direi 
Spettatori fatilo ama unqnanco, e per 
mt%p di [coltro à fe lottra^e quinti , c*r 
quindi uopo,in guija,cbe alle auretteefìi . 
ut gode dello amore di inuogtia facendo 
re ìlio fouente,che fu le fr efebi ho lette al . 
fuono de i liquidi eriflalli cantala Corolle 
perlc,& lo R ro di co 1 , i /, che lo a nei de. 

Se io foffi una Ruffiana conriuerenga 
parlandolo mi ne fi irei di cenci , e difein - 
ta&fcalxa, [pierei ckc'l Mefite non fof 
l fe in ca[a,& compar fa alla torta di Ma- 
donna, la percoterei pian piano,& irnpe - 
\ * Wo udi&ga, prima che io uerùffi al quia 
il fi conterei i miei affanni, e poi con mille 
S bellette rallegratola , le entrerei nelle 
fri fa bellezze >cbe tutte gongolano ncll'u - 
lodare i loro begli occhi , le lor belle 
^ Cria lor gentile aria , & facendo 

dC U a me- 
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mlfàulgTie del rifa, della fauclìa, della rof- 

feXZ* delle labbia * & della candiderà 
dd denti* fguainato fuori una efclamatio 
ne direi* 0 Madonna tutte le belle a* ita 
Uà nonfanbbèr degne di [calcare un pc* 
lo alle noftre ciglia* & tofloebe io Tba - 
fiefjì uinta con te arme delle fue lodi ,/o- 
fpirando le direi * la uoftra gratta ha mal 
tondo il piu leggiadro giouane* il più ua- 
go,& il più ricco di quella Città *& in un 
tèmpo le pianterei una letterina in mano ; 
& mi mancarebbeno feufe cogliendomi 
citi fuo marito, Et forfè li faprei dire al - ’ 
tro che lino da filare* & uoua da covare* 
Cafo * che io fofsi Madonna febifa il 
poco*che facea della ciriegia duo bocconi • 
Toflocbe la fopradetta 'Ruffiana mi po- 
ne ffe la lettera in manda guarderei pri- 
ma à quella foggia , & in cotal modo, e 
poi dandole d* una Vecchia poltrona nel 
capojc direi con le dita in sugli oc chi fio 
io*tì paio di quelle an? incanta nebbia*be 
tte bambini faccia dianoli ;& fquarciata 
& calpefta la cartata fof pignerei grrk per 
lafcala,& appena toltomela dinanzsg*rì-\ 
pigliatei peggi di epa* & ricongiuntogli 

rnfìe* 
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verrei in campo con il *Pagghdretròmi 
1 ueflito de i colori donatimi dalla^Dìua, 
1 & à ogni paffo mi farei forbire le {carpe 
*di terno pelo ; & fquaffando ilpenacchio 
' con itoce fommeffa aggirandomi intorno à 
' fue mura bifcantereu 
Ogni loco mi attrita, bue io non ùeggw» 
Farei fare Madrigali in fua laude, & da 
qualche nalente Mufico componenti fu- 
r Q i canti,& nella berretta porterei una 
mprefa.oue f offe uno harvo ‘ un ddfa^ì 
*r un coreiche dijciferato uuol dire , ami 
fino core, 

faria quel paggo che ha paura , 
che la moglie no gli fi a rubbafà dalle trio 
f che ,e dalle ganzare ,chefapeHe fare un 
gelofo meglio di me ? lo fuggellerei fino ài 
de§ìro acciò che gl' amanti ' non uenifiero 
(fumati per entrouia à farmi dine n ta- 
ti n Cornucopia • 7^è balli , nè felle, riè 
Comedie,nè nogge mi ci coglierieno ì ne 
gioueriano fupplicationi di amicane dipa 
renth perche baUifcfle ) comedie,& firmi 
trottate da C upido , per confiti- 
del noi m'intèdcte. 
ic io contra farei 
uno 
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uno auaroyun pidocchi^ & un mìfcr 
Inpcrfona, & tn.mu propria adacqui 
il uino , pe farci il pane>& mi furerei le me 
ntfire 9 & con le tanaglie non mi fi tra*"' 
un foldo delle mmh& litigherei due 
re un quattrino ne! comprare tre Ubr 
carne de quali fare: trinciare tifatili, 
dieci per Jone ne tnonfmbbeno , & far fi 
stucco cinqtu fólti diete prima, che io pa- 
gajsi il f alario al fam iglio, 

Vn Milite glorilo la f ci fi imitare d 
quejìo fu fio. lo mi attrauct ferri la berci 
U i quella foggiarmi fofpcnderci la Ipùda 
al fianco alla beflialc 9 & lafciando cader 
giufò le calzette suonerei il pupo come fi 
• maone al [nono del tamburofaoì cofi:& 
con il guardo fiero mirerei la gente in tot 
to,& laft iandomi la barba con la mano , 
tuffa quella pietra .che mi toc caffè il pie- 
de ,& il primo cioè mi attrauerfaffe la 
Strada lo tagliare! nel mt%p , & appiè - 
condolo al contrario lo manderei per il 
mondo come un miracolo. Uh fole, ahi lu 
tUyabi'ciel flradiottofieuami dina%i quel 
l°(peccbio che la mia ombra mi fa pali - 
Htàmiani 

A 4 Regniamo 

I • 






IL- 


Vegliamo al pavaftto. 0 come tofani, 
io digalantaria j cafo che il Padrone frap 
• pape meca>ogni cof a gli farei buonore c- 
gli mi dicejjejSonoio bello ? gli rif pondo* 
rei beUifiimo ; fono io ualenteì ualentifsi 
mo; fono io liberale ì liberalifsimo ;noo 
ho io dieci Turchi in flalla ? fi ; non ho 
io uefiimenti di bracato d'oro* & d'argen 
tc\ non ho io cento milia ducati in caffi# 
tofi é. Tfon muoiono di me tutté le bei* 
le ? tutte ; non godo io di una Gentildon- 
na) Signor sì-, H non mi ama * ui ado • 

ra.L'Imperadore non mi diede mille f uà* 
ti ? diede ; non canto io foauemente* canta 
te y comefuono io? come Orfeo i che ti par 
del mio noleggiare ? miracolo , del mio 
r f altare* fhspifco,del mio fchermire* rina* 
fco,& del mio correrci trafecolo . In (ora 
ma io gli fuggcllerei ogni fua frappa , fi 
thè gli cauerei del? anima Unita no che 
i danari delle mam y & le uefii dì doffo y e 
promettendogli ad ogni bora cibi noueUì 
in otto giorni mi gli farei fratello» 

Vno di quelli faldati del Tinca farei 
ìobenifimo . Io direi al mio tempo il Da 
Ca di Sterlic fete nnagioflra con gli buo* 

, ~ *j ~( ~ * * 
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iM forme da nero. T (fusti haueuano t „ » J jL 
ambatiyì cof ciati, & il capale di ferrod l ‘r » 

’ÌT al mio tempo i tali alle no^ze loro fer 
io il giuoco della in guineana , oue io rup* 
pi urta lancia bufa piena di ucce Ili, & dir 
pintafin fei colpi, & al mio tempo ballai 
alla fetta del Capitano del mal nome 
con una Signora , perciò con H fattole t- 
tonerei? e all bora non fi potetu toccare la 
mano alle Donne ballando, adeffo gli bua 
mini la tengono afeofa folto la cappa con 
mille cacabaldole,& è una grandi* bene 
fUl,gr una gran ribalderia , ba.fi a mò. 

Vi confeflo bene, che mi metterla un 
toftiai pen fiero di contrafare un Signore, 
perche [e io fofsi un Signore (che l ciclo 
mene guardi) non faprei mai come loro 
non rkonofeerefede di fer udore, ne bene 
Jcio di amicone carnalità di f angue, nè 
fotrei con la mia caflroneria aggiunger 
tirai alla loro, io non nò dire ignoranza. 

Ma eccotà li T ofolo : ò il fottìi ladronctl ' 
k»ò il gran ghiotto', attendete à lui, che io 

raccomando alle Signorie uojlrc. 
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saga 


Ter Pone che parlano» ’,“' i1 


lftrione. 

Tuffilo Ragazzo. 
Caualanzzo Padróne* 
Luigi. 

Tilcfio. - ' 

Balia del Caualarizzo. 


Pedante. 

Paggio del Caualiere. 

Staffiere delPrcncipe 
Conte. 

Caualière. 

•Giudeo. M * * 

Gioielliere. ‘‘ * } ' 

Figliuòlo di Meffèr Luigi. 

‘Vecchia. 

Leardo v.eftito da Spola. 

Matrona# 

Gentildonna. J 1 ’. 

Mef. Phebus. 




"v;. 


Fantefca del Conte# 


Staffiere del Conte. 
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ITTO PRIM 


Tufolo Ragazzo camanto. 
Caualatizzo Padrone. 

.o,> : . 

Imio padronto moglie, 
Il irrio padron to moglie 
in queiia terra , in quelta 


la corrà, 

l'hau>à,& non l’haurà in quella Co 
ra,in Quella l.ra. 

u. Dotle dianolo c quello trillo, può 
farla natura, che inailo polla hauere 
quando io lo voglio. 
j.La mi fa male in ponta. 
ì.E d’onde lì uicne au? 

Io non mi era accorto di uoi Padro- 
ne, buon prò» . 

I. Vuoi dir buon prò* . 

NoUfapete voi ? f , 

i.Che vuoi tu,chciofappia? 

. Vò c he Tappiate della moglie, che tu 
da il Signore. 

[.Ah, ah, burle Cortigiane. 

.Voi ve neauucderctc. 

ti ha detto quella ciancia? . 
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fa!conieri 3 gli vfcieri:13iil tapeto ché 
ftà in sù la tauola. *; ^ . *» ; 

Cau.Nouellc di corte. 

Rag.ParoIe. ; * 

Can. Tacitaci. • ■ . 

Rag. O io l’ho caro. • .! .... 

Cau. Perche? 

Rag. Perche fi. 1 

Cau. Matto. 

fa te 3 & che voi dite. 

Cau. Vuoi taceremo nò> 

Rag. Quel che piace alla Signoria voffr*, 
Cau. Ecco a noi che c’è Meiìer Luigi. • 


Rag. Certo padrone che fi dice che voi 


Luigi. 

MXuìgìyCdHalarì^o, Ragadi 


liti. QEmpre ti trouo in $ondauicoT 
tuo pii 
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>p!UO. 

Cau. Mal che li uenga. 

Rag. Avobis. i. 

Cau. Che dici. ? 

Rag. Che hauece il torto, 
iiii. Ah 3 ah 3 eccoci in Comedi*. 

Cau. Parla d’altro che di moglie, fe tioife 
Rag. Di che volete che vi parli? di mari- 
to? & fe tutto il mondo dice che il Si 
gnor vi dà moglie perche no’l pofià 
dire anch’io? 

Cau. ChefijChefi. 

Ini. Per certo che tt dice] cofa che non 
erede* che ti fofie nuota a & venia 

- 5 . & 

#4 7 ' 
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perrallegrarmenetcco, perche ol tra , 
loc/Tcr bella, viratola, & bcnnata,j( 
intendo die ti dà quattro imita icudi 
di dote. 

ui. O quella faria ben bcllarfc io hauef 
fiiibferaitor moglie fenaa fapcnie 

• AMMoucfiCinnoIcnozzct 

Lui.Incafadc ~ 

. Sta bcoe rit 

mVi1la7el\ a a. £ ” ^ 

A Dio. 

Balìa, K*g*KZ9 • 

I^OuCjdoue ne uaicofi faatafSì» 
U co? che c’è di nuotio. 

Ai cor per la put. 

Io non t’intendo, che è del mio#. 
,,: *->lo di latte? 

il fuoco. 

nò più llar feco, &: fciotni pa« 
"■ini parto. 

t meglio che cu non me- 
ni oemutaw. 

I o dico il uero,egli mi ha tiolu t o ta 

■It-irr» il nP7»i. 
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' À T T -O 
li è pieno, che il Sign. gli dà moglie. 


Bai. Che mi dia tu? 
llag. Il uero. Ec beltemmia come un tra- 
ditore che non la vuole, ma la torri 
s’egli crepafle. 

Bai. O benedetta madonna Nafiffa po- 
netegli le mani in capo -, s’egli la to- 
glie, ad te fuipiramus. Dimmi T ofo- 


fi 


lo tìglio cianci tu? 

Rag. Può fare che non dico. 


Bai, Non belte^miaredo te’l credo. Cer- 
to, certo, s’egli la toglie ella Para la 
fuppa della mia ueccniezzà. 


Rag, Volete altro? 


Bai. Doue uai? afpettami’quì, lafcia fare 
à me. 


Rag. Non ci uoelio Itar feco. 

•Bai. Allettami dico. ; 

Rag. Io afpetteiò , ma s’egli, balta,baffa 
mentendo bene io, andate. 

vii « ' . . , : 1 • 

Bua loia. ^ ; 

Bai. XT A poi tu,& fatti beffe de i fcg«~ fi 
V infine i fogni: non fono come Ja 
gente gli tiene, mcffe nò. Non accade 
più che perciò uadaal mio compa- 
dre anzi uodio ritrouave il mio figii- 
uolojcertolo trouerò alla Italia, per 
che fempie c’e qualche cauallo al 
U pollo pelto.Ma eccolo, uentura ci lìa 
x. V che poco fenno balta, dille la buona 
' jjjemoria del mio marito. « 

Cai m* 
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i**» trV*F. mS.^’ rfìi 

CdUjlark&o, Ba r ta, 

pipi»*.. w,_. ' -• rt * "•> •• . j 

f. /~\ Ve andate cofillrahora? 

. \^J Andaua dal mio cópadrcper 
una colà importante, 
i. Che importanza è quella? fi può 
dire? 

Si può dire, & non fi può dire. 

.Dite iufo. 

lo andaua à farmi fpianareun fogno, 
ma perche l’ho interpetratn per la 
uia uengo à te, feuza andare a lui. 

Sù contatimi il fogno. 

Mi pareua illanotte prefib d l’alba, cf - 
fere nell’orto à pie del ficodled-- 
& mentre che ioafcoltauumo u 
lino che cantaiu improufro ? ec 
un’huomo bcltialc clu recatoli d no- 
ia ìj canto del poucro uccelletto gli 
TaheUa firiTi, & l’uccello pur càuua> 
Scégli pur tra heu a , Scquel cantan- 
lo,'& quel tirando, io «arri ua con 
’huonio>& l’huomo garrìua meco-al 
a fin fine l’uccellino eralalciato fiat 
ilio il fico, hai tuintefo. 
faggio, ma il cafo e à intendere co- 
te to intende hora uoi* 

'uccellino che cantaua, c il tuo Ra- 
azzo die dolccmenre ti ragion.iua 
ella moglie, rhaorno bcilialefeitu 
he lo minacci ragionandocene, & 

* - *- '-J - - è ' . 







ATT & 

lojfòno io,che fedea fotto al fico,cBe 
tanto farò 5 & tanto dirò che torraì 
quella moglie; che buon per te. 

Cau. Credo che il mondo goda dei fatti 
miei, odi conche tramala mia Balia 
mi foia, patienza, pur che il Signore 
lubbia di me piacere, io l’ho'caro, 
perche è fegno ai amore quando il Pa 
drone fcherza co’l fertiidore. 
lai. Sufo dettati ,& elei di bialìmo,&di 
peccato. : 

Cau. Perche di biattmo,& di peccato* 
lai. Tu Io fai perche. 
l Cau. Ho io tradito Rodi) 

Bai. Noma. 

Cau. Che uuol dir nò flnà? 

Bài. Vuoi dire. 

('oli Ph/»} — 

Bai. Che hai fatto peggio 
Cau. A che modo? 

BaJ. T u Io fai ben tu, hot fa à /enne ®io 
toglila figlio, &r affettati un poco de 
l’honore, &lafcia andare le giouea- 
tudini,& comincia à dare principio é 
la cafa tua,che fai pur che fei folo, Se 
il Signore ti donerà l’arme, &cofì fa- 
rai cìiiamato de i tali,&de i corali. 
Cau. O, o, che tormento è quello mio/ 
Bai. Poueretto, poueraccio, poueririì>,Ui 
- tu ciò che lì fia il tor moglie* 

Cau. No’l sò,& no’l uò Papere, 

pdi. il beliteli buono è il torla* 




Osai 




n R I M v/. v 
au.SiTe’1 brutto,e il catriuo fu 8e bello c 
buona J / / 

J. Afcolumi di gratia,&poi corpo tuo» ' 
fpirto tua 

tu. Hor dite che ui afcolto. 

L Come la moglie fia il bello, e Q buo- 
no ecco d\e io ti di co. Tu arriui in c* 
ù»8c la buona moglie ti uiene incon- 
tra in capo della (cala ridendo, & có 
una amoreuolczza di core dandoti di 
un benuenuto nell’anima ti leua la 


ue.'lc da dofio, poi tutta felicuolcte 
firiuolgeiaanzi,&eiiendo furiatoci 

m • • • • \ I • l • 


afduga con alcuni panni sì bianchi» 
;ì dilicariche riconfortano tutto 


quanto, & pollo il uino in frefeo, & 
apparecchiato la tauola;fattori buo- 
na pezza ucnto ti fa orinare. 

. An,a h. 

Che ridi tu gocciolone ? orinato che 
cu hai ti pone à cena, & a (Tettati a fe- 
dere, & ri aguzza l’appetito con ceiti 
inringolettt , con certi manicaretti 
che ne beccherebbero i morti , & me 
tre magni ella non retta mai con le 
più dolci maniere del mondo di por- 
ti auanti bora quella , & horaquclla 
li uanda & ogni buon boccone ti por 
je, dicendo mangiate quefto,mangia 
equeit’altro^mchc un poco per mio 
tmore,fe mi amate, & con fimil paro 
e canto melate,^ tanto iuzucheracc 

che 

%: 


ir 



ATTO 
che ti mandano non pure in gloria 
ma più fufo millanta miglia. 

Cau. Che fa poi dopò cena quella mo- 
glie? 

A ai. Chiamai! marito à letto poi che ha' 
mandato giù il cibo,& prima che lo 
facci colcareineflb gli laua con ac- 
qua bollita con lauro, lai uia, &rof- 
marinoi piedi molto bene, & tolto 
che gli ha fpuntate l’unghie/orbito- 
lo,& afciugatolo a fuo 1 enfio, lo aita 
a porre inietto, & fatto rall’ettarele 
cole di tauola , & di camera glientra 
i lato tutta confolata, & tuttauia gli 
dice cor mro,anima, mià,cara fperan 
*a,-caro fangue, figlio dolce^Dadre 
bello, non fon’io la tua putta? la tua 
gioia,la tuafiglia,Et coli trattato un 
huomoìion é in una felicità 

Cau. Non pare à me * ma che fine hanno 
: . tante carezze? 

Bai. Hanno,che fi uiene a feminare i figli- 
uoletti Tantamente, non pur dolce- 
mente. Vien poi la mattina, & la fol-. 
lecita moglie ti porta le tue volte 
frefche, & la tua camifcia bianca 5 & 
mentre che ella ti aita vellire mefeo- 
lando alcuni bafei, con le foaui pw° 
lette ti fa tante ciancie intorno, che 
hai quella conlolatione di lei, che li 
può haueredauna periona. 

Cau. Hauete finito di dire? 

Bai.. 


jg 


P K. I M O. 


IO 


Come finito? appena ho io comincia 
ro. Eccoti il verno 3 & il marito torna 
à cafa molle , pieno di ncuc , Se ad- 



dato il definarc è in ordine,& có mio 
ue mineltriue,&con nuoui fauorai 
ti rifufcita tutto, &cafo che tu hab- 
bia qualche fantafia, come accade, cl 
Iati fi moftrahumilc dicendo, che ha 


Mt * . 



folatione , che dolcezza fentcil dj- 
k ‘ ■ dee quando il fantiullo gli tocca ini 



ch’io ueggia anchora te? 

Ciu. Come Paiamo torna à gouernara 
Troia. 

. Bai. Hor mi haituimcfo? 

. Ciu.Arcin'ttfoui HA. fitWfc, , — 

4 uni parlafiì con uno di qtidlimalcar 
* tiuatijched nuota, in letto la matti- 
nala (era, Se fuori, e dentro , fi come 
tri i demoni fodero nel corpo delia 

iia • 



! 


ogle 



A T T Ò 

fta moglicjco/ì è tormentato dall'** 
tere 2 za 5 dall’otfinauone* & dalla po- 
ca carità d’efia, & ho intelo dire* chè 
minor pena è il mal franciofo con tue 
te le folennità delle gome* delle bol- 
le^ delle doglie con le podagre flit 
forelle appretto* che non è lo nauere 
moglie. J 

Bai. Mal’anno cheuenga à chi telo hadet 
t°- 

. Cau. Et chi la ha è martire, 
al. Che fia ucci fo. 

Zau. Et un famiglio baila à far rutto quel 
lo che con si lunga diceria hàuere co 
io, ilqual fi può cacciare in malhora 
à tutte le hore*che non fi può far cofi 
della moglie. 

2al. Certamente uoi non meritiate fe non 
quelle fporcarie delle touagIie*&de* 
lenzuoli lauati con l’acqua freddai 
fenza fapone che fi ufano nelle uoftre 
fudice Corti^manigoldi. Ma ecco il 
tuo Ragazzo* che farà buone le naie 
parole. 


JRjigaZZp> CauatarixgOy Halia. 




Hag.TNAtemi buona liceo zanche nonio 
JLV hauerei mai creduto* che per 
hauerui detto della moglie > uoi coi 
hauefiì uoluco ammazzare. 

Cau. Anco abbai? anco abbai ? 


PRIMO, 
psrò sì gran male à dir che icglkce 
maglie , che mi iuuece odia llalU. ^ | y 
‘au.Nou ini piace>chc tu lo dica. ^ 



Cau. Di ce la merda. 

R.ag. A petitionedit 
Cau. Al ianguc di. 

Rag. Non bifogna beftemmiar pc*una mm 
glie. 

Cau. Al corpo che io li di. 

Boi. Horsù pazzarone. 

Ragion merito bulle per dir della ma- 
glie. 

Cau. Per la puttana 
Bai. Vàia. 

Rag. Se il Signore ui vuol dar moglie, che 
colpa nchò io? 

Cau. Io mi minerò cerco. 

Rag. li Duca ha la colpa della uollra]ta«« 
1 gUe>& non Totolo. 

I Cau. Non rai tenete, 
i ®aj. Caligalo à tempo ,& luogo. 

“ Rag. li Signore e cagion che tegliate mo 
glie,&nonio. 
al. Quello c certo. 

Sua Eccellenza, e non il uollro Ra- 
gazzo ui da moglie. 

àu. ridarò. 

Vòchcmi diate, .« . 
liita bene ogni male, non fi uuol dar 

£U 










gli tanta licurta uà in cafain malho- » 

H** 

Pag. Cùcù. - * 

Bai. Va in ca&mattacchiuolo. 

Cau. Entra in cafaade(ro>acielTo. 

Rag. Entro Padron caro, Padron bello* 
Padron buono. . r. 

Cau. Entrate ancheuoi Balia* 

Bui. Come, ti piace, ò,ò.,ò. A. hi. 


Caualarn^Om fole • 


Cau. Vanto era il meglio per me Io 
_r; attendere al maneggio bottega 

dalla quale mi ha difuiato il fumé del 
lcCoitiriopotea con quello che io' 
mi guadagnaua darmi un bel tempo, $ 
r & ho uoluto con quello ch’io perde- 
rò uiuere come un difperato,mi fu ™ 
per detto che in quelle maladette 
. Corti non c’è fe non inuidia, & tradì 
menti, & trillo a chi meno ci puote. 

Sò che io ltò frefeo. A dire il uero fua 
Ecctllentiamene ha parlatomi me 


fe fa, ma mi credei che quella burlaf- 
fe meco, & egli fa da douero* ma che 
* colè crudeli fon quelle. 


I 


Te dante, Caualavi^o* 


Ped. 'HOnadies. Quid agitis magiller 
JD mi? 

Cau. 





M O. 


«t 


^ 'US thc ftOtt w hi 

Perdonatimi ni- , P* 

,ca villo fi fou fuorvi me. 


Al *+ 


* 


•* fM * w | 

isl f lUS ,, uo |«ite,chcho>lno<l* 

' 1I rj 1 recheilciio 1,re Mkol°S ie - 

SS*.. — 

S 

■ Ui E collega»^ 

mapimonUle « « P idi 

^racofi&cupu,IUchccench» 

MehòrcU che il Signor noltro tc 1» 

^occhile . • ' 

i \ w; focio i ccan dinanzi a & 
u A.bt lotwi pitone. 

u.?hè uoUKche io faccia «l'ette* 

. - - i * I« «- - 





ATTO 

re faccia frutto, & perche rhuraiTt* 
genere crefca,& multrplichi,le ha 
eletto à gaudere di una integerrima 
conforte, & il tutto fua Eccellenza 
ha conferito nobi farai , & hàmi im- 
porto che ego agatn oratirinculam , 
cioè componga il fermone nuziale 
parlandoti idiotamente. 

€au. O queito fi che mi par calo diaboli-' 
co, certo io mi ho penfato mille uol- 
tedimorirmiin sùla paglia inCor- 
te,fi come la maggior parte de i Cor- 
tigiani muoiono, ma ai punire iurte 
le mie cplpe con laJcrudele penitenza 
' della moglie ci ho penfato tanto qui 
to di uolare. 

$ed. Caro, & unico animaduerte là nel 
vecchio mondo, & uederai occulta, 
fede fi come erano expulfi de i rem- 
pli,& interdettogli ignem, & aquam 
tutti quelli che fterili di prole concul 
cauano la machina mundiale andan- 
do de malo in peius erano fino dallo 




ignaro vulgo delufi , imperoche ars 
de' 


* 


feluditur arte; il noftro Caco. Et pet 
Toppofito. Come Dione hillorico da 
noi Grammatici di Greco in Latino, 
& di Lati no in materna lingua tranc- 
iato narra,conta,& exprime,dice che 


*.0x. 




il Maximo Ottauio Tempre Auguflc 

tlt- 


con prolixaoratione exaltò uique ad 
fiderà gli abundami di prole ,& p« 

amifra-» 



K' O. tj 

.. . repuifogli -H 14 - 
#- • Dione ancho fpaina, che mal per chi 


cóqMto improporiocgU U fi 
iitenU,& unitili >il prcrato * 
:ho fpaina, che mal per chi 
jy fi orli cadauno intorno fenaa i nati. 

^ dalciffiml 


IITO Caualarixzc. 

■ 

Lag. T)Adroneicaualli fono azzuffarli 
X caualli h ammazzano udite, udì-' 
* te che roniore. 

Cau. Diauolo riparaci ru,adefio uengo. 




H*ga , KX> i Ved*ntc. r : 

^ ' + - a 

Rag. T^vl che parlauate uoi con il mio 
| U Padrone? ditemelo «‘egli c ho- 


nello. 
Red. De le 




tii-i 

r r . % / ' : v! 

Che cofa fono pocule? 


Rag. Com 
Pw. Io dico copule. 




con eflo del copularfi con la femina» 
' . perche la copula carnale è vao arti- 
culo delle antiche leggi imo delle 
v: moderne,& perche la concupifccnza 

: . adulterarle humane leggi>& le di- 
uine, la fua uollidircla Eccellcatif- 
1 P *; lima Eccdlentia della Eccellente fua 

* ' » Si- 

, >- 

V u. A- f I 1 •> 











ATTO 

>«' Signoria delfina iftafer* à ia copulai 
. < ' tiene del matrimoni) il tuo padio- 
‘ ' ipl 

Rag. Io ui intendo, iò ili ho per il becco . 
fi fi,uoi erauate feco à i ferri per <on- 

to dellain mulieribus,eh? 

Ped. Tu lo hai dettojtudixilìi. » 

Rag. Bè torralla,ò non la torta? • . 

Ped. Spero che lo legherò co tanto effea^ 
ci ragoni chedopiegheremo 3 perche 
uerbaiegant, homineSjtaiiOiUHi cot 
mia. : ’ 

Ha|.I par tuoi . _ 

Peci. Funesjidelt uincula» c > 

Rag. O buono. 

ped. Tu non penetri fi acuto fenio. ^ 

Rat*. Come nò? 

Ped. Madenò. . ... - 

Raa.Non dite uoi che gli homim legano 
° l’herba 3 & le funii pazzi. \y 

Ped. Ah 3 ah. •’ ; ", V . 

Rag. Ecco il padrone, fare chetoni troui 

in piazza che ui ho da parlare. 

ped. Bene. 




' ' T{agdZ£0, CaMkrizz? , Tedante. 

I » *■ 'la T/! Ili I' #• «/il •* * 


Ra®. Voi ci hauete guado il galante. 


V Ul V.1 UUMVVV « D 

& profumato, ragionamento. 

Cau. O che rabbiofa beftia è quel caual 

more (co-. -4 : “ _ 

Ped. 


s P K IMO. 14 / 

Pfid^cmprc gli equi calcitrano con i nu*.,y | 
lioni. 

EUg. La balia ui chiama «uditela eccoci 


noi uegmamo. 
Oiu.A Dio Madlro. 

Pcd. Me uobisconienao. 


(Lag. Andiamo tollo, che dubito che la., - , 
Gatunonhabbiamaiigiatola Perni 
r , ce che trafugale ilUtru teina dclpiai 
, . KxklSicnojre. ». ' T? 


, . K) del Signore. ,, j ■ 

lt. 



'• ;* : y*v artr* iv 



>rO.*k£ 
tnT >1 . « 




' rf* , 

uol.rt *r 


3U '\ * ■»> operali > V.^a<I 


k : ; sUifctffcmp 4 Haa.** a. 

ciiduoì^i^inL': 

'ov - T.bc^tSn-rjb/o ' ’! 

«AkUiJ v - » r.g tl^«Ì5fi.»(qq« >5 tru- 

• _ 

n * 1 









£TTÓ secondo. 


0000 

_ 

K«g * Paggio 


Entre che il mi* 


padrone difputa 


della moglie con 


Tagf.Che e'è Tofolo. 

; R ag.Non altro fratellino. 
Pag. Io vorrei. 

JRag.Che? 


• la fua Balìa, io vo 
glio andare a tro- 
uaredaicuius,& 
leco dilputare. 
Ecco il paggio 
del Cauauer* 


taccar 
ta. 


tre qualche barbagianni,, _ 
gli dietro quelli fchioppi di 


Rag.To ti uòfcruirc.uedì tu quel pecore- 


ne^clre paflèggia-cold 




Pag.Veggiolo^cheimpara à gire di portar* 
te. 

^.ag.Egli c quellojChe infegna Ta^c* a i 
puttini. 


Pag. Et poi. 
“ .Ioh 


Rag.Io lo terrò abada, & min tanto uienl 
uia,& appiccatogli glilcoppietti^^l^ 
gioco alia girandola. 


o $ j 


Pag. 


S BT C ONDO. 


m 


f>ag.Ah,ah,ah, non mi potea imbatterne 
eliofile à quello (orbi bruodo, a qtic 
Ito pappa faua, &àquelto trangugia 
lafagne. 

Rag. Vien palio palio die cromi. 
Vag.Vegno. ? 

* i > 1 1 f, ‘ iij^ ! ' •• 

RagàTro, Tedante. 

• - 

Rag.T^En trouatala Signoria della idi- 
ti gnifica grauità. ; 

Ped. Ben uenuto,& buono anno . 

Jlag. lo ho detto alla Balia del padrone, 
che uoi gliene farete i tutti i modi 
-torre , & ella ha detto , che oltra che 
' ' uè lo ritrouerete in credito, che ni 
vuol donare quattro moccichini di 
ventò, & un paio di belle cantilenata 
torralla ò no. 

Pei La torri certo. r 

Schiauauifatà. 

2 hi? 

Kag.La Balia,& le ho detto che V.S. 

Pcd.Gran merce a te di quella Signoria. 

Kag.B*un valent’huomo con 1’atme in ma 
no. 

Pcd.Et con arma uirum , & con i libri non 
cedo a niuno A' mi condoglio del tra 
dimento, che ti citato fatto à nond 
fare {Indiare, perche cu hai una indo» 
’ * le perfetti fili ma. 

RagX’hauca la dandola, e mori tre giorni 
» B \ fono. 







V 'A T T 'O- > 

fono,8cualeua un mondo, che non ci 
lafciauaun pipióne. 

P^d.Io dico indole, & non dondolaroime. 

Rag.Tu Fuggi al corpo che non dico , che 
ti trouerò, uà pur là. 

Pcd. A quella guifa, à quello modo, a que- 
lla Foggia lì trattano i preclari difci- 
plinatpri delle filofofidie fcuolc. 

Rag. Lafciatilo calligarè a me al Languì 
al corpo. > r 

Red. Vn cinedulo , un prefuntiofo cape- 
llruolo ofa irritare i graui filmi precet 
tori delle grammaticali difciphne. 

Rag.Maeltro lefon burle, che fi ufano*& 
non importano. 

Ped.Non importano ? elle fono di tanto 
mométo in un mio pari,che il Signo- 
re non le terrà per frmolijò,ò,ò, adita- 
lo . 

Rag.Non ui corrucciate. 

Ped.1 primi moti nohfunt in potellatepo 
lira, perche ira impedir animum. Hor 
'bàtti in buoh’hòra Ragazzo, che uo- 
glio ire a darne una querela a fua Ec- 
cellentia,&poi ti giuro perla maellà 
della toga, per la reputatione del gra- 
do, e per la grauità della feienzache 
gli darò tante uerberature, gliene da- 

» rotante. 

-uRa<?.No» di grafia. .-i 

PecLNon? 

'* fRag.l'emperateui. - fcfbit&fi ir,* 


A 



S E.C O N 

-Ted^onpolTi jo finire Ji i I«ge« ItBu#. 
colica a miei dilcipulu le bora noua> 
do^liquiJ afe fi ) 

• feag.Gite in quella bora, ma non con quel 
la gratin. Chi c quello, che uiene trot 
.... tan do,mi pare uuo Staffiere diCort* 

. - 

Sto (fiere del Vrcncìpe i Caualari‘tfCm 


hi 


Staf. Ve.loc il Tuo alloggiaracntOjU 
fanmi buffar la por ta tic, toq 

_ . 

f ^r\V K * U n ? a c nCa? • su* 

Staf. Venite al Signore. 

r Cau.Cheuuol A ‘ f1 — T - •* 

Staf. No'Isò, mai 
; Cau. Dimelo io te ne prego I 
S taf Per conto della b~.~ 

Cau. Son queliti premi della mia Temila, 
ella è pure una crudel cola hauerc a 
tor moglie al fuo marcio- ffifpecto., 

. dunque *1 Siguorc tu aiTaflma a fcr- 
ui ricco? l->.‘ 

i . - ' - 


, t * 


Cau. Balla. 

Staf.Sichenon credete, che Tua Signoria 
ui faccia ricco? 

Cau. Io credo poco a tutti, & quoti Si^no 

mmmmm i 

■ti [ jj fatto loro. $ciouoklfi moglie co’l 
dotarla del mi ricdrcaffi, il luoTa- 
w.r u-srcpejr. malie inezi, & con cent 


il- *755 



GooglC 




\ -A‘ T T-O 
Ha fu ppli cationi non l’hatierei mai; c 


perche io non la uoglio , me là uuol 
darperforza,eglino Tono comeleDó 
ne,lequali corrono dietro a chi le fug 


ge,& fungono chi le feguita , & non 
hanno altro piacere, che far difperare 
ipouerifcr lucori. Hora andiamo. 


Balia, pagamo* 


Bai. gl che il Signore vuole efler ubbi- 


dito? , . . • - 

Ra.Se ne auuèdrebbeno quegli occhi che 
cauano i Comi a gl'impiccati. 


Bai. Signore da behe,Signor buono,dolcc> 
& amoreuolr.Qual limofina può far 


|H 

maggiore,chc fargli torre quella mo- 
glie dando efiempio a ribaldoni , à i 
. . ghiottonidqualiuanno dietro alle aa 
* gIiofferie,che ogni di fe ne donereb- 
be abbruciare un centinaio. 


Rag.Parlate honelfca Balia. 

- Bai Voi fete cagione d’ogni male ladro»* 
celli. 

Rag. Voi farete balzata. ■ *■ 

Bai. Chi mi balzerà? - — -• ; 

Rag.TuttaU Corte. 

? Bal.Perche? 

Rag. Perche è nimica delle T^onne. . 
i Bal.Ch’ellapofià efferc annegata ilei La* 
go sfacciata, ribalda. 

Rag.Ecco Scr Polo pajzo, più benucftho 

che 



I 




SECONDO. *7 
che un &uio , egli ludico la uolu dt 


Bai. Torniamoci dentro, che fe’l mio figlt- 
V uolo ucniire , non ruinafic ogui colà. 


Cau. [Tino ai pazzi fi cogliono piacere 
' del fatto mio , aoco Ser Polo mi 

berteggia. CoG uà il mondo. 
Tìl.GiurojChc il Signore ti ha fatto un gra 
fau jre,cgli tfha parlato da compa- 
gno , hor toglila 3 & contentalo eoe 
? • tuo utile, 

Cau. Che ni /fimi utile il tor moglie eh? 
'Til.Viihflimo. 

Cau. Hai tu hauuto moglicre? 
Til.lolahò,&tutuuia. « 

' Cau.Ch’cila ti fi lcuafiì dinanzi} tu non le 


girelli dietro per rihauerla. 
ìil.Le "irei,& non le girci,pure fa a fenno 
• * dei Signore, & non errerai, perche e- 
gli c il diauolo a effer Signore,& bifo 
. g na pregare il cielo, che non li uenga 


mite beati coloro , che non darebbe- 


tna tacciamo de i Signori, che più pe- 
ricolo éaincntouargli inuano,ch£Ì 
Sacche pei tornare alla tua moglie 



_ „ A't t 'O 

mi dir wa.fj uuoi ch’io ri ic,„ 1 • 
SS if! e ™?lùre delie |,t;e 

„■ S28fil3C'^‘— » 

Cau Che noi, ricfconoalla m, Turai 

’ d'am' ?r Per •j Jrlart ' fcfcetfp à me/n 

la mia cala 

cn io I hebbi la minor uirtù ch’ella 

iWiA, e - &r r n " fi o liuoli lànza, che 
io ci duri una fatica al mondo, & ere- 

renani 1 — e tc S°P er n)ici,ò che 

ajypintìmh^ tCI P* rlar corretto, 
appartengano a m^quanto Aleffan 
dro Ma "no a G i oue. 
cau.Et non l’ammazzi? 

Perici 0 •" ‘kkl?’ 10 ammazzare» 

fc uu T r ' 0 dj a. 1 ' ocelli, 
iijiouorro adunque efl-rpiù fi- 

tanti gran maeitri,iqiu|j no fo- 

torte mafi^ff^lS f 6 "ì?P h tfellefiiCi 
g? aman tiloro. n ° ^ Ute ^ ^ compari 
~au. A me non l’accoccherà ella 

Ca^cKe’ 1 ''!,' reJi <]UClta tua ’ • 

r 1 u ;{- 111 21 ho io detto? 

lU.Non mi ramento. 

vacche non ti dica tua. 1 ^ 

< . .. 

TiZ* 
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TiL Coll farò, dico che colici, o coliche fi 
debba dire, laqualr il Sign. dorrebbe ' 
che fotte tua, e iodata. bcilialiflima- 
mane. JjQ 

Cau. Dammi la fede. <b 

TiLtccola. 

Cau.Tolgola, ò non la tolgo ? conttgliami 
in conferenza. 

Til. Eh, quando. 

Cau.T u fot un gran manicare. 

Til. Ho io a dire il inio parere per la ucriti 
• b per fodisfarti. 

Cau.Ecr lamenta. 

Til. Non la torremo te ne impacciare, che 
certo certo tu te ne pentirai. 

Cau.A dettò s.,che io ti tracredo , & certo 
conol'co.che tu mi ami, e ti fono Ichiz 
uo in eterno. , 

TiL Afcolta una particella della qualità lo 
ro. 

CatuAfcolto. 

TiLTu torni la fora i cafa fianco, faflidiro, 

& pieno di quelli pefferi che ha chi ci 
uiue,& eccoti la moglie incontra,par 
t ti bora quella di tornare a cala, òdal- 

le tauerne,o dulie zambracchc di uie- 
i ' ne , beu Io sò bene , a quello modo li 

. : tratta la buona moglie come fonoio 
à fare,à far fia; & tu che ti ci edi confo 
lare con la cena cimi in collera, e fqf- - 
fi ferto un pezzo fele rilpondi , clla ti fi 
ti àtW W ncc ili con iegudj,$:tund 



■ -* 








, ‘ "A*? t ><*> 
mi feriti, tu noli fsi degno di me 
fimiii altre loro dicerie ritrofe, di mo 
do che fuggita la uogliadel mangia- 
re^ colchi nel lecto,& ella dopò mil- 
le rimbrontoli ti entra alto co uno ftà 
Squartato chi mi ti diede, ad unCótc, 
ad un Caiuliere porca maritarmi, & 
entrata à fquinternare la Tua geonolo 
già, diretti ella è nata del langue dì 
, Troia cotanta puzza mena. 
Ca.Poiuuoleil Sig.ch’io la toglia,nò,nò. 
Til.Accaderà che tu la riprenderai d’una 
delle migliara delle cofe che fanno de 
gne tutte di riprenfionc , & appena a» 
prilabocca,cn’clla tifìauenta adof* 
fo con uno non fu à coretto modo , tu 
efei del feminato, mettiti gli occhia- 
luta fei fiior di te, inacqualo dico , tu 
fGemo 3 tu trafandi , uà fatti rifare, 
fogni, tu frene tichi,fciocco,fcimo- 
nno , difgratiato : che gioia , che bel 
fante,quanti nc fa quetto mondo, che 
non gli toma mai à'uedere; diami inte 
fo? tei sò io dire?ho io paura ? & fe nò 
che il buon marito ferra gli orecchi à 
cotal romore ch'ella tanto più alza 
quanto più crede edere udita, adordi 
rebbe,&irnmattirebbein un medefi- 


mo tempo. 

.0,6,0, mefehino me. 
Grandefperationc è à fofferire quado 
cogliono che la iaia ha calcia p zte ehc 
° * -il 








* • ' ìli I 
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t! migliaccio fia torta , oc c*è ordine, 
i F dite f u gli tor la paroh di hoc» 

. ca,fempre forbici. 4‘) ) 

Cau. Le ueggono con citi hanno d [ire. 

Ti. Che crudeltà e come elle entrano a ber 
lin"arc>tutto tutto di dalli/ 

. mai nò danno requieallalin 
& contano filai boccole le 
vj* lepiùlaocdie,chcs’udi 

guai achi gli rompeffe i rag: 

- or.on le aicoltafie. Inuidio 
co, fòlio che ueggonouna fc 
tza in dolio a uiVal tra , fé go 
fcoppiauo,c tenendoti la'fcmellauo- 
glionochc fdilcrctione tu le inteda. 
Cau.Che il demonio fé le porti. 
Til.Diipcttole ioiio come il con tomaia; it 
pre parlano per difr tacerà. . ; 

Cau. C he fe ne fpcnpa il lemc. 
Til.Ritrofenon ti potrei dire 
bottonod'empre gartifeono. 

Cau.Chc fieno Squartate, 
lil. Maldicenti; non ti dico Tempre danmC* 

, dai ttittc 3 & la tale ha » demi neii,&: 
la cotale ha la bocca troppo grande, 
e.. . quella hala carnagione hnida qucila 
e picdola, quella nò sà faucllare,que 
e •’j llanon là andare , ehi emetta per le 
Chicfc,diim femore ai balconi,** à 
i dii una cofa^a chi 
5 

"tv 


I 




una cofa 3 & a chi un’altra appone 
quali effe tutte le uirtuti,i coltumi 

WWl f i>ai«Kliautflqo v 


- 

L. 


» • 

» • 
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4S)*Òjofhiptfco. « 

Til.Elilubi^énti al potàbile , il podefld di 
Sinjgai’li.i è il marito , ilqual couun- 
' daua, & ficea da fe lledo. 

' C air. Contami con tutte quelle pratiche, 
che coita che J’huoiuorha,bilogna 
Itarcò morire. 

T il. A ogni cola é rimedio. 

Cau. Come,uuoitu rimediarci tolta che 
tu l’hai. 

Til. A dargli di uno abronunci 

Ha realmente come li uià. Ma ri tro- 
ttando in propolito dico, che cafo che 
tu l’habbia più nobile di te,fcmpre ti 
rimprouera la degni tà dei liioi. 

Cau. Mi par già fentire darmi delCaua- 
larizzo nel capo ad ogni parola. 

Til. Se tu l’hai di te più ricca ad ogni mini 
ma cofa che non le piace, fe non folli 
io tu mollrerdli le carni, io t’ho ricol 
to del fango , mi Ha bene ogni male, 
ini mancauanomariti . Io lonoilata 
gittata uia,sfanuti del mio,confuraa 
mi, mangiami, beuemi , diuorati ciò 
che c’è. '» v 

Cau. Ogni di faremmo à quello perla do 
talua. 

Se tuia uellipompofajtoenteogn*un<* 
buccina, & cni par eìlere^ colui, & 
chi par edere à coliche tu la* mandi 
domellicamente , il manigoldo fe ne 
tWueùa vergognare , ella gli diede 

* . B\U 
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berta y ti ulc 
tieni feruta, 

fo,& UclluU. . fare con effe? 

fessawe^rf f 

aga ^ri= rf.tg 

„ "v C “;;S J mulchc coti deUe ***** 
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ATT® 

TjJ.Tenfando a’ui fi ch’elle hanno la matti 
na quando fi leuano'; non ti uò dice al 
tro,i polli chemàglano ogni fporche 
ria fi farebbcno fchitfi d’efre . Sia pur 
certo che non hanno tanti bofloletti 
i medici da gli unguen triquanti ne hi 
no loro , & non reiiano mai d’impia- 
ftrarfijil'infaiinarfij& di fconcacarfi,é 
taccio la manefattura loro nel uifo 3 ri 


tirandoli prima la pelle con le acque 
‘ al \ 


ti'uò far ridere nel dirti ciò che intei- 


tienea una i'^ r,3rj ^ ny - a 




Digitizeu 




forti jonde inanzi al tempo di fode 3 & 
morbide diuentano grinze^ & molli* 
e co’ denti di Ebano. 

Cau.Ah 3 ah 3 ah. 

Til. Ma diciamo di quello inuernicarfi il 
uolto con tanto belletto?almeno fuf- 
fero sì auuedute che lo diftendeffero 
egualm< nte iu le guancie, che ponen 
dolo tutto in un luogo fimiglianoma 
fcare Modanefi, 


Cau.Bazarelle, petegolejcerueili di oche. 
, *' : l.L*archicettura 3 che uà in acconciarle è 


maggiore che nò è quclla 3 che in vno 
anno uà nello Arlenaledi Vinegia 3 & 


tione. 

Cau.Che ieitimucunc f 
TiLL'interuenne che una Mona 3 un Oatti- 
no le iàltò nel grébo 3 e porgendotela 
bocca per baciarlo 3 il Gatto le pòlo 
- . le nuai ltAza lauaiiele ueli ’una 5 e nei 
— ' fai- 


I 
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*•' • l'ocra guadarci lldpò cottele dira. aqq 
Cau. Ah»ah,ah.O fc io l’hiuc (lì (che primari 7 
uadi a porta infcn) che folennc ballo 
natecene io le darci,caio ch'ella lì d*- 
~ pingedetn coiai maniera la faccia. 

-Ti.Nó fi può coli baftonirle come ricredi. 
"Cau. Perche? 

«TiLPerchecT “ 
dcauau 
Cau.Qualch 
TiJ.Ma iaruina di 
tapiùdiferet 

quale dùfaano/pianano, e profonda 
-o« no imcfchixnmariti,chc gli credenti* 

V- & quelli tali per mandarle riccameu- 
. •* tejc tagliuzzate» & indorate, uanno 
più unti,c più bi fumi, che i cortigiani 
del dì d’hogci, & perche le mogh per 
le ChiefejaUe fefte,& a’conuiti com- 
parifehino come Duchefie , & come 
1 » imperatrici. Hanno i meli, & gl’anni 

•ì in cafa,& conofco alcuno cheha uó- 
dutele polieflioni perche la moglie 
, 'j compri zibellini co‘l capo d'oro c=m- 

** *’ * k,i Abméh *“ 
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»on folle la difcretione della coperta 
che cela i Tuoi guidàrefchi glifi grida 
ria dietro, dalle,dalle,dal popolo? 
Cau.che poltroni. 

’Til.Non ti uò contare il tempo ch’elle per 
deno in colui tare in che modo fi deb- 
bano acconciare le treccie , pelare le 
ciglia, brunire i denti, & rafie t tarli sii 
laperfona , & fempre danno udienza 
hora ad una maeltra di acconciare ca- 
j>i,hora ad un Giudeo mattro di feuf- 
fie,&di uentagli,& di guanti profu- 
manti hora ad una trouatrice di her 
bejbuooe^non d mantenere, quel po- 
co di bello ch r efle Hanno 3 tna buone i 
farle uecchie 3 guizze,& rance. , 
Cau.M rieri cordia. 

Tri. Ma* ogni loro ribalderia (che coli rieb- 
be chiamare ogni loro operare) fareb 
bc niente caló,che i degradatici difa- 
uenturari , fr gli affatturaci mariti fi 
poteffVfo aflìcurare io no’l uòdire. . 
Cau.T>illo,che mi fai dire. . 

Tii.Del Cimieré. < . 

Tòsùqucll’altrajòjòjColi fi fa ridire 
uero àgliamici. 

Tii.Hora tu hai intefo una delle cento mil 
Jia,cofe,che ti potrei dire di effe * & 
lappi, che 1 i Signori Venitiani merita- 
no, eterna laude dì tutte lè attioni 
fue.Ma circa l’ordine delle potnpe 3 có 
ilquale affrenanoi difordiaatiappeti 
*• “ ti 


SBCONDO. ix 
ci delle Donno loro, fon degni di glo- 
rii partico!arc,perchc le notici hauef J 7 I 
fero pollo modo, termine, & legge.le " 
ricchezze tufi ni tedi che aua/ano 4ic 
ci gli ai tri» li come aiunzano tutti gli 
altri di prudenza,& di podere, nó !*i- 
ftarebbeno un giorno a ornare le uio 

Cau. A che modo un giorno? 

TU. A modo di archetto dille i 

fono tanto bellc,quanto nobili,&r ta- 
to nobili quanto altere. Se eflendo co 
fi, i rìcci iopra rìcci , gli cremefi , | 
fquarcùmcnti,i ricami, le gioie, 8' 

♦ ' foggic,fariano da effe ufàtè di m: 

ra,cne il theforo acumulato dal' 

«ù Venitiaua fi confumau cor 
•neuc al fole. 

Confuma ti Caualarizzo nel peufare 
.àl’hauere a tor moglie. ^ 

* TU-E’ vero, hora vuoi tùaltroda me? - 
Cau. Altro ah? io non sò ciò che mi norre- 
ni più dire, io fono sì cófitto nel tm-> 
non uolerla per^i iiuoi ottimi., e Cui 
Configli, che nonnii fcontìccarebbe- 

1 * ho dal propofito mio tutti i Signori 
del inondo, nó che queito di Napoli, 

1 — - J -• attendi la , ecco chi vùjpc 


& 



atre io me ne uado. 

1 HéSWf : .omt/uc 

' •• V. " 

f 


Balia, 
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Baì'ut^ga^p Caunlari^p. 

lai. T^£ c ° 1° tutto fpcnacchiatOjilSi- 
JC, gnor gli haurà rotto le olla. 

B.a£.Non c’e pencolo . 

Bai. Perche? 

Kag. Perche è troppo buonoj&lo doueria 
far impiccare. 

Bai. An? 

Rag. Si gnor sì. . - ' J 

Cau.Chi ti parla? 

Xag.Mi paxue udire. . ^ .. , 

Cau.Non mi romperla tetta. 

Ba.Che vuoi dire coteila tua manÌRCortia? 

Cau.Cancaro d quel, non mi far diré. 

Bai. O che farefh tu fe haucfli i pigliare v- 
uamedicina. 

Tta.Che c sì amarai la moglie è sì dolce» 

Cau. La medicina rrae il crilto del corpo» 
eia moglie trae il buono del corpose 
dell’anima. 

BLa.Vattici fcalza,il buono dell’anima ai# 

BaI.Che dirette tu fetene fotte data una 
di lettantaanni.hauendonetn uenti- 
cinque, ouero fendo vecchio , hauer- 
ne a torre una di 1 6. come ho fatto io 
no’l nò dire » che penfiero faria il tuo 
an? 

Cau.il mio penfiero farebbe di fatiamè il 
popolo. 

lUg.Q bel detto» 

Cau. 






S E C O N D 
2au.Ra«razzo,Hgizzo. 

1 ag.Padron,p.idrone. 

Dan-Tuici il demonio tentennilo. Hot 
Baliafcoon ra’infcgnatequalehc ri- 
cetta che lcui dalla Tantafu al Si/no- 
re di danni moglie. Mi trarrò dii 
<enelba,ouero mi fegherò le nei 
. t la gola,o darò al granDùuòlo _ 
ma, & il corpo. 

Bai. Non far,non far figlio. 

Cau.Io uò uiuere a mio mo do,< 
chi mi piace , mangiare di 
gufta fenza rimbrotti di moglie. 
$a.I'oi chela tuacaparbità rivuoi 
care il collo , io ho penfato 
«hc’I Signore nome ne pari 

ert0? -uf. j • .ii : .1 

Perchciio. . 

au. Perche io non tengo amicma C05 

- dico 








Jà 


e,o pcrnigromanne; 
làticjO llregarie,uieni in fca 
i gouernara mecche i uera 
mi 


»/%> .. . 

V * . • • . 
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ATTO 

mi conoieerai quando nò' mi haurat. 
Cau. O che ucntura farà la mia fé quella' 
donni mi fcampa'da qiiefto morboy 
daqucfto martirio * da riueha morte 
della moglie. 

BahSpacciati. 

Cau. VengOj ò che allegrezza io mi finto. 


Conte X ati oliere f 


P F.r mia fè Signor Caualliere, che 
è un tratto belliflìmo , che il 
Principe dra moglie d cóilui, 
che non ha mito mai camifcia di Don 


na. 


Cau.il cafo fi è che fila Èccellétii nò'vuol 
chela ueegiafe non quando la fpófa* 
Con.Ah^ahjahjionon uidi mai huonioat- 
triifarlì di /iniiiro impedimento che 
grintrauenga^quanto egli di prender 
otal mogliej& credo più tolto torria 
eri tratti di corda. 

Cau. Anzi mille 3 & ho ueduto d miei dì uè 


n : w far miglior uolto al mani- 

" * do I fin o4i 


^oldo quando gli chiede perdono* 
che non fa il Caualarizzo à chi gli ra 
giona di tal burla. 

Cor. Ahjahiàhj ecco ilfuo Ragazzo j di- 
mandiamoli che fa il fuo padrone* 




SICONDO. 


*• r - m a 

M^agaTgpXunttyCaualure, $ 


, 

ig. J^Eh auerzi Marcolina. Vattcn ni* 


Icarpc punata Beh a uci zi Mar- 
co lina. 

on/r ofolo che è de! tuo padrone? 
ag. Cara mare mari demi , che non pofTb 


i ù durar. Caro pare mari demi, ch’i • 

“• * j£j 


piu 

la l'eneo. i • } 

lau.Chefàil tuopadronTofoIo. 




_ bene, fi dilpera,s r ,,_. 

mazza come un ladro, che non volo 


cancar della moglie , & è dietro alla 
, che gl’infcg 



fua Balia , che gl’infcgni una inalitia 
che c buona d cauar di famaliu di pi- 
gliarla. t 1 il A 4*3 toma# [- 

Cau. Vna malia vuoi dir nj } ah.,ah>ah. 
'Rag. Signor sì lina di quelle. h . 

Con. A h,ah.ah. 

Rag.Vditc Conte, & Caualierc il conff- 


glio.che io gli ho dato. 
Con. Dì Tufo ualent’huomo. 


Rag. Io ho dctto,che s’cllac bella , 8c rici 
cala toglia a mezo, perche trionfere- 
ino il mondo, t .in? T r • 
Con. A che modo? 

Rag.Dirouclo,egH hauerà da fpédcrc j>t y 
munente per qualche giorno, gol el- 
, la tirerà à cafa » bei giouaneui, onde 
‘ egli mangierà gli uccelli, & io la ciuec 
4 u,An,chcnc dùttfalomone npn l’ha 

uo- 

ìs? • HL\' ,, >, ♦*o*- 


Uri» 








» 'il n tr °uato < 

cuo 

“ÙsnoZ SSM^ched 

forte. "«acca ,& bella o 

«i l, uo”e!tw cffon™ 5 auefl e «hi i 

Ciu ?* ÌK P$Ì ° dc g"*Pert 
^u-Etnon èciancia. 


v -WiHisf aUal * t '*Z?>'B<tlia. 

Vau * Voi credere ìi , 

cole paro] e /è io e 

•a! r^àdTZV,^ Clì ° 

.SaJ.Non c'é 4ubbi 0 ^Ì" a1 ^ 





SICONSO. .<»? 
mi come farai tua ciarli quelli polucA t 
re,che ninno fé ne accorga? 
lau.Mi lafcerò cader la berretta ; & ricco 
gliendola farò così, e cosi, &gittcro* 
gli la poluere dietro mentre dirò fc 
parolc,che ini haucte infognato. 
laL. Hor incomincia^non ti perdcre>e fa 
conto che io fia il Principe. 

^au.Ti fcongiuroperTalia, ’ j 
Che ne uada à la tua uia 
tft Del Signore fontana, - -u9' 
Perche moglie non mi dia. ^ 
lal.T roppoforte,c troppo in fretta. 
Cau.Tiicongiuro Straccia, , ; 

1 Per la moglie di Talia. 

Bai. Al rouefciojin fine tu inciampi. Io mi 
ricordo,che ci fd de i guai a farti im- 
parare il pd,pa,& haueui diciotto an 
ni innanzi che tu fapeffi TA,B,C.Hor 
fatti da capo. 

Cau.Ti feongiuro moglie ria. 

Che tu non entri infantala, ' 

Co'l mal’anno,che ti ué£a, c alla put 
tana che cacò; che canti, o che incan 
ti,caticaro alle fatture, 8e alle nùjrd- 
mantie,ch’io non fon per torla, & pri 
ma che mi ci conduca ;farà il di nero, 
e la notte bianca. Andate in cala, 

? , che uò dir quatrro parole al ftueflro 
dalla icuola , che uiene inuerfo di 
me. v ~ 

BalTumi hai chiarito, ò,ò,ò, il demonio 


* 

y, 


ì 




er i capegli,& ti maneggia i 


f • Tcdante£aualar\zxp* l , ! 

Ped. V^Vcfli temerari a(iiile{cétn!i } que 
‘ v^. Ili effeminati Ganimedi infama 

• no ìitam vrbé clariflìmam , a capeftri | 
iìnerubore,a gli affacciati cìneduli, 
fubiaceno gli errarij delle Virgiliane 
littere* 

Cau.Chcferneticate uoi? 

Ped.Me tfcdet, mi rincrefce che l’alma 3 & 
inclita Città di Napoli me genuitjid- 
eft Vcrgilius Maro^hic iacet alicui fia 
piena di hermafrodi ti. Honorem mcti 
i - non dabojiinprefuntuofoj uno inet- 
to ladrunculo mi ha polio dietro al- 
m,< . cuni lcoppiculi di pagina ; Sedatogli 
lo igne mi ha comhuilo i capegli* & 
inzolfato lo indumento* ideai la toga 
cumfulfure. \ 2 

Ca.Q che puzza uoi mi parete il miaeflrc 
che fa la poluere da bóbarda in Meli 
najah^ahjahjio rido * &r ho uoglia d 
piangere,chi è liato? 

i Pcd.La conforte del CauaIiere*ilfiioPa< 
gio traditaceli fuofegretario.Ionv 
ne uado à fua EcceIIentia 3 & cafo chi 
* non ne faccia cafoda memoria de gl 
inchioftri,& delle carte s’udirà àpo 
Meritate. 

Cau. 






SECONDO. %6 
Cau.Son certo,chc gli fard dar cento 
ftaffillatcie’l Signor rint-nde 
Ped.Forfccho non tuueuamo tutto 

ce da ofcure tenebre i dubij fubtili 
della Macironea cóle no tte coudii 
ne, Se notturne lucilie, &: al Caualie- 





ili " 


poterli più uiucrc ad uno eloquente 
hcroico in quella ferrea , & plumbea 
etate. I o ti uolea ragguagliare ad un- 
eucm della tua uxore.tna la fumofitd 
della colcra,m‘itnpedifce la loquela; 
; un'altra fiata ti clporrò quanto meco 

ha confidato lo Armiclarifiìmo Pten 
cipe.llouado in Caifro,&ambulabo 
vlque ad vcfperam nel dauilro, c poi 
«damerò uocem magnam.Lo iinpic 
catonon harà mai uenia nifi genufie- 



io me la domanda il capeiiriculo. 

” M on entrate in sù l’amiorum con un 


putto, &lafciate rodere l’ofl'o àme, 
che ho una cofi ar rabica pratica intor 
no à i piedi, Se con l'anima a i denti la 
tnallico. Io entro in caia. 

?ed. Et ego quoque difeedam. Vale. 

'' ' . t 

* , <>: m r,* 

oxa .< ,• 

^>T^ìn t'Ji ^ b i : ai u l' ‘i'ì 

(■Jiffà* ' 1 
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ERZO. 

- 

Cemtano J{4ga%xo* 


Ccr. 




Chi le itcndo,a chi le uen 
do le bagatelle , le cofe 
belle, le mie nouelle,a 
chi le uédo, à chi le uédo. 

$.ag.' Quello che in uita fmuficando i coni 
pratori delle Tue ciurmerle mi pare il 
Cerettano da gli occhi rodi , & dal ui 
fo giallo: egli è d’eilòjò che bella fai 
fata,che io gli pianterei nel petto fe 
non andafl'e la pena di toccare in piaz 

V za# - 

Ì£er. A chi le uendo le cofe bellc,le bagat- 
telle. 

Rag.Tufiail molto ben uenuto Pizocco 
arcionorando. 

Cer.Tu fai il debito tuo T ofolo a farmi di 
becetta. 

Rag. Appena fi può ilare a far cofi,ma io ti 

vo- 


> -ìi v 


I 



uoglio arricchire. 
Cer.Magari Tofolo galante. 

Ha. Calo che tu habbia fra fca rie da 


Cer. A nri non ho io altro che uctagli, feuf 



manti. 

ILag.Ss coh è tu debbi Iiauerc anco da mi- 
nare il nno padrone, che a crepacuo- 
re^ crepa fegato^ crcpa polmone f 
glie iitafera moglie . 

Cer. A h,ah,ah,moglic ah? 
feag. Moglie sì can traditore,pcrdonaterm 
la Signoria uoitra che mi c Tappai* 
, di bocca. 

Cer.Pcrdoniti al tri fé tu mi dici il uero. 
Uag.Ti dico la uerità,ma fé tu non gli ere 
di che ne pollo fare io. Il Signore i» 
* 1 caia del Conte gli fa Ipofare ìihfera 
una bella fdiuiolina per nuladetto 
fuo difperto, e fc gli porti cocella tua 
fiera la comprerà tutta. Credilo a me 
fe tu vuoi,fe non menati la 'tcmpella 
alla martingala. 

Cer.Poca pdi ta iì uà in uenti paflG,io uad* 
cloij&fcnonuorrà le mierobbe,le 
daremo à un’al tro che più ? 
fc.ag.Fa che non fieno mie parole, fai. 
Ccr.A che propofico quello? 
ì fcag. A che propoli to,che la cofa uà fegr®. 

fi cnmi* mi K, nrl<-\ 




ra come uu bando. 

‘ a 


C $ Cer. 






Ccr.Sarai feruico figlio bello, à chi le uen 
do le bagattelle^ chicle cofe belle. 
Rag.I o gli uò fare rinegare il cielo , conte 
• j fa egli à me fpeflfo. Horiil Cerettano 
picchia l’ufcio,tni uoglio afcóder qui 
per udire con che gratia li rifponae, 

• Cercttano 3 Caua l4rì?$p y 7 ? 

Cer. '“p*Ic,tot 3 uc,toc,tic. 

Cau. X O io ci fono, ò io no ci fono, s’io 
ci fono non ci uoglio edere , & feio 
non ci fono vuoimi tu romper ila por- 
ta malandrino ladrone ? 

Cer.Parlate honeiio. 

Rag.Diauolo acculalo. 

Cau.Io dico il ucrojche non la percuoti tu 
con qualche diferetione? 

£ Cer.Io uengo per fornirui di mille galanta 
' rie,8c uoi entrate in fu’l gigante. 

[ Càu. E che ho io a far delle tue galanti- 
ne? 

Rag. A gettartele dietro. 

Cer. Che ah? per la uollra moglie, che col 
nome che non dirò ui fi dà iftafera , ò 
che fino uentaglio. Se profumato è 
. quello, odorate. 

Cau.Dianzi i pazzi,&hora li guidoni ber 
; reggiano il fatto mio£ & fono llato 
?•/ tolto Tufo, & mi farà forza di diuètat 
buflfon magro. E ben ne uò io fe non 
;• eleo de’gangheri. 

Rag. 



T B * 2 O. al 
SU*. Se tu ufeiffi del mondo .ne irebbe il 
gran danno. 

Ccr.Nua dubbirate, che di quella fcufha i 
ui farò piacere la metà , che non larei 
i un'altro. ** - - 

Cau.EK* làfdami (lare. - 
Car.Voi non hauete giudirio j fc ui lafcis- 
tc ulcir di mono quella collana, lauo- 
ro Franccfe , & che oro, ©rigato per 
' rniafe. 

Farò qualche pazzia. 

„ Legacelo. 

r.Horsù dica feudi, quattro filini ui 
coleranno le inaniglie,ui dono la far 
tura, che farà mai , guadagnerò co» 
liulcheinilcrone. 

lerco tu mi farai tor bando di quell» 
terra. 

Rag.’Ah,ah. 

Ciu.E non guarderò à niente. • ’ 

Rag. Diauolo dagli, che forfè, forfè. 

Cer. Quello pendente è antico , Ardale un 
niondo,pure fategli il pregio uoi ltef 

fo A. 




_ • 


Cau.Taci,io te ne fupplico . 

Cer. Quando mene facciate dire una paro 
la ad un mercante ui farò tempo lei 
meli. 

Rag O che fella. 

, Cer. Voi non rifondere, horsù vn'anno. 
Cau. V edi à quello , che io fon condotto ; 
Y>ci mia forre gaglioffa: vn che va fur-* 
C 4 fan- 



t 




fantando,, fi ciglia giuoco d’un par 
mio,&non è lecito punirlo, hieriaa- 
eh ora quel porto ili uehticinque pcu 
del Saniolao in meio dellacQrrc mi 
fi attrauersò nei piedij&fecemi cade 


re ajgambe alte,& bifógnò, che io ha 
ueflipatienza. ; 

Rag. Che lamento. 


Cer.Le montano cento feudi, & il pendei! 
te uale tutta la fiamma , & che bella 
tinta ha quello diamante, che bella 
acqua. 

Cau.Se non che io non uoglio contentare 
i miei nimid, balta maeltro Pizocco, 
vattene. ^ >. 

Cer.Io non nò far bene a ninno per forza. 
Se me ne defli dui centinaia,& di eoa 
tanti non ue le darei , & il uoltro Ra- 
gazzo è fiato cagione ch’io hò auuÙi- 
te le mie robbe co’l proferirle 

Cau.Il mio Ragazzo ah? tò sii quella ghia 


C a valorizzo* 

Rag. VI On sò chi mi ha detto , che 
LN è ucro,che’l Sig. gli efia mo: 
Cau.Sei tu elfo? 

Rag. Si j pare a me. 

Cau.Conofcimi tu ? 

Rag.O noi ditele ladre colè. 

Cau.Le ladre cofc eh? 




*% 


X * \* 
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R.a*.5tgnorsi. 

Cau.Signorsìeh. 

Rag.Chc dite. 

Cau. Che hai cu cianciato de i cafiinici, 
co’l Ccrcttano. 

■Rag. Al Ccretcanoio? 

Cau. Al Ccrectano tu sì. 

Rag.Sicnor nò. O Canta in banco afTjflì- 
ni^»ecchi, ladri, che /icno anunazza- 
• abbruciati come fu colui quan- 

do ci era lo Imperadore,ei mente p-r 
*• la gola il traditore, è un’anno che no 
hò uifto Cerettani foli. 

Cau.Io non ho già la pece ncll’orecchie. 
Rag. Fra le altre cofc un tutto miniato di 
cordoncini con duo millia bordellct 
ti nella cappa,nclla berrettai nel fa 
io, con non so che ferro d’oro al col- 
lo.ucccllatore di sberettate,mi difle, 
** »- fé il tuo padrone che ha tolto moglie 

viiaI rnmnfnrp rlnrin. 




li da carretta, &fe 
paura di gire inprigio 


ibi 
non 

Cau.Ticni le mani à te. Machc fi dice del 
fatto mio ? 


fatto mio ? 

Rag.Chi parla ad un modo,& chi ad un’al 
I Cau-Fure* mjl 




;..L e I WB, 


f 

ì 
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ATTO 

Rag. Pure fi dice , che uoi fece una beftia 
Padronednon torla,& ho vditoda 
non faprei dirjda chi , che ìjon è nicn 


La or 

te della moglie. 
Cau. Osiuolefie. 


R^g.Padrone, guardate pur che quella fan 
rafia non ui crualti. Va todi moglie 


va , s’impazza prima che fi meni, pen- 
r . , fa ciò che fi fa,ma ecco uno Stadere 
del Signore. 

o; : . • -• ■' • ; ■ » 


Sta I fiere , CaualaYiTgo, . 


Staf.^J 


Cau. 


Aurelle ueduto il Gioielliere ? 
Poco fa era in Chiaia. 


Staf.il Signor lo dimanda. 
Cau. A che effetto? 


Staf.Nonsò certo a lafciami andare a tro- 
uarlo. 

Rag. Vorrà forfè uincergli al tauogliere 
qualche ghiarone. 


CaualarlzX 0 » 


Cau.J O temo,io dubito,io ipafimo.. 


Rag. I Di che? 

Cau.Di cottui, che certo, certo; Va per il 
Gioielliere per conto mio. 

Rag. Come per conto voltro? 

Cau. Per gli anelli, per la moglie * per h 
mia dilperatione». 



■ r * 
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TERZO. 

Rag, Cosi è, ma toglictcla.chc farà mai. 

Peggio fece quegli che ammazzò il 
babbo,& la mamma. 

Cau. Douete ammazzar piò rodo lamn- 
glie,chcua all’altra uitain carne ,& 
m olla chi la fcanna. 

Rag. Scannatela anchor* noi fé li uà in 
buon luogo,pcreiò.E poi s’ulà. 

Cau. Che fai tu fe li tifiti» nò > 

Rag. E forfè per lettera, che non s’intenda? 

Caù.Parliaino d’altro , vattene in Cartel- 
lo, & fpia perche cola il Gioielliere c 
. ^ chiamato dal ?ignore,dipoi vientene 
. icalà,chetiafpettoiui. 

Rag. Coli farò padrone,io uado ratto , ma 
quelli che uensouo cicalàdo inficine 
mi paiano il Gioielliere, ò lo Staffie- 
re, lira buono anticipare il tempo, 
per trouarmi in Corte prima di loro* 

Gioielliere. 

Suf./^Hesòio perche cagione il Sign* 
i ui dimandi. ° rtl 

Gio.Sefua Eccellencia vuole giocare hog 
«i meco fon per uincerle un mondo* 

1 Stafi Adagio. 

Gio. Vincerò ccrtilfimo. Ma che fi dice in 
Corte? 

i* ■ : ' Sufiche Francia non può flar ferma in ti 

te«loriedcl Renollro, &chefecTeta .* 
mete fi pon? all’ordi ne per ufeire fuo 










A T T « ’ 

. riatempomiouo 3 & coglierne tutti 
all’improuifo. 

Gio.StàfrcfcOjfecrede farl’à Spagnuoli, 
non faijCh’è di colloro proprietà na- 
turalifìima 1’efTer afiuto, & non fi Ja- 
: fciarc ingannare da chi si fanigl’ingà 

ni. Ma a nia pofla,noi fìamo fénci,c'he 
uiuiamoin un paefe><?uc l’arte gareg- 
gia con la natura. 

Staf. M’crafcordatoafua Signoria dà mo- 
glie al fuo Caiularizzo iltafcrain ca- 
ia del Conte. 

Gio. Adunque mi uuolè per conto degli 
anelli, ò io ho daferuir per eccellen- 
tia la fua Eccellenza > c ti uoglio mo- 
: Arare unafcatoletta di gioie uniche* 

&gloriofe. V-'. 

Staf. Guardate di non gire fuor da un’hora 
,< p-inlà. 

. Gio. Perche? 

Staf. Perche farete fualigiato della fcato- 
la,& della uita, che importa più. 
Gio.Importa piala lcatola. 

Staf. Come diauolo più la fcatola ? 
Gio.Mcilcr si ,‘iò non darei quelle giòie 
per mille uitc. 

Staf.Si di quelle delle uoftre uigne. 

Gio. Io parlo di quelle di mille huomi- 

f . . :'*i ni. 

-Sta.PotrebbenoefTer tali gli hitomini che 

harefte ragione. 

Ciò. Se folTcrobc pari miei*béche farebbe 


dif. 





T'I IL Z O. st 
difficile d onarne dieci nò che mille. à 

Staf.Ah a ah,ah. jJ A?. \ 

G io. Torniamo alle piene preiiofc,ifet!r / 
quello Carneo fciolto ? 

Staf.VeggnoIo. 

G io. (lento feudi ne hò trouati . 

Staf.T ropo colta un Camello fciolto , m* 
che uarrebbcegli legato? 

Gio/Non fi potria dite. 

Staf. Et quel Camello, che andaua fciolto 
à Poggio reale non era liima tu ian- t 
to. 

Gio.Io dico un Carneo. 

Staf.Sì,sì>io u’intcndo mò. 

Gio.E ccoti un lapis lazoli . O che colore 
d’azuro ol tramarino da cinqui ta leu- 
di l’oncia. 

Sta.Sù la faccia a chi lo vuole, & la lebbra» 
fe non balla il mal Fraucefc. 

G io. Maide,maidcjiq dicolar' c *-- - 
le,& dico lazoli,&: non 


*• - 



Gin.Quclto è un 
ìoio 


_ . 

: fratello del 


: 



di Venezia, par di luoco, & è net 
to,& brilla di ione .che abbaglia la 
• villa. 


Staf.Carbone in li. Fate a miofenno, non 
nc patiate d'hatierlo. 

Gio. A che fine hò a tacerlo? 
f Per non clUr confitto in cafa , & io 

•il . pct 

! 1.* crii mS 


! 

. 


- 
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ATTO 
uòdireal Signore di non ha- 
uerui trouato. 

Ciò. Come così? 

Staf. volete voijch’io parli à chi hà uncar 
bone? 

Gio. Tn intendi di quelli di un’anguinaia» 
&io dico di quelli fra noi lapidari) 
apprezzaci più di Smeraldi,& Diami 
ti j& gli chiamano Carboni. 

S taf. Si è ? 

GTo. Madesì. 

$ taf la và bene i quello modo. 

Gio. Mira che collana lauorata di traforo» 

Staf. Lardatemela porre al collo. 

Gio. Son c5b tento, ma non la maneggiare, 
thè perderebbe il luflro. 

Staf Adelfo sì,che paio uno di quelli no- 
iln calcauentijche falticchiano intor 
no alle atnoroie, che lenza la collana 
nonfarebbono il zanzeuerino, &il 
Giorgio à fuo modo,&: forfè che non 
la portano larga , facendola uedere 
‘.V per tutto. E perche la faccia maggior 
inoltra la fanno far sì lottile , che to- 
fto,ch*ella lì tocca lì rompe. Le cate- 


ne uogliono elfere come quella dia- 
li eua il Capitano della guardia de’To 


defchi,quado fi fece la moltia,la<jufc- 
le pefa otto libre, 

Gio.Chi telo hà detto? . . rj 
Staf. Ioiauidi. 

Gio.Oralo^cdt. 

Staf» 



«*e£«**ì£5 
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che parentado con il canili# d’Apu- 
leio. 

Gio. Andiamo, audiamo, 
taf. Sì di gratia, 

Tilefto felc. 


C l-Ii non fcapp3 nelle Corti,o che 
c di legno d’india, Olierò uno 
Ariftoiile, chi Uudio di BoIogna?mà- 
dinfi pure i fuoi figliuoli in Corte chi 
gli vuole Dottori in tredì,è pure una 
dotta fcuola alla Corte, quanti uari 
huomini,di quanti diuerfi coftumi, di 
che Urani humori , & di che bcltiaJi 
/piriti ci uiueno, & è 1% b, c, che gli 


£ 


colari che fono sì dottili d’ingegno. 


&sì fcaltriti, cheogn'uno foiano,',& 
•gh’uno'baIzano A nel trauaqliarfi con 
i Cortigiani diuentano go&alla bel- 
la prima.E t al fine quello che è più a- 
cuto huomo in Corte,toilo che il pa- 
drone uuole,fà fai ti co’l cerucllo,che 
non logiùgerianoi penfieri d’un Cor 
te"iano,che Uà appiccato con lacera 
nella feruitù, & figli _fo credcrecofc 
che fino à Ser Polo ne prende fpaflo, 
& chi di ciò ftcfl'c i dubbio nello trae 


p il Caualarizzo con la moglie, ah, ah. 


il pouerino è in uno affanno mortale» 
ina beati coloniche in Corte uengo- 
no pazzi,che almeno efeono di briga 
si un tratto. 

' * v • - • * 

luigi. 
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. luifrTilcfic. 

luì. /^Hcdifputi di £aui,&iit matti 

Til. Non mi era accor to di uoi,'ragio 
naua meco della burla del Caualariz 
* zo noltrojche cerca il confortatore. 

Lui.il confortatole perche? 

Til.Pcrche fi crede gire alla giuftitia haué 
do à tor moglic,& non s'accorge ch’è 
una fola. 

LuLNonc fola niente, anzi haurà egli uiu 
bella,& ricca figliuola . 

Til.Che ui pare del voftro Signore ? 

lui. Mi pare che*! ciclo non ne porria fare 
un migliore. 

Vii. Tu parli da fauio ,'ma non farebbe di 
Spagna,fe non folle buono; huraano, 
&lit ) crale. Ma d’onde lo hai* che fra 
Eccellentia gliene dia? 

Ini.Bi boniffimo luogo. 

T il. Onde? 

lui.Di perfetto luogo dico. 

HLPuoCfi mentouarerhuomo? 

lui.Vn che sa ciò che fi fa. 

Td.Chi è cofhuchesà unte nouello? 

lui.Il- : - L - L - 




mio barbiere. 

Til. Ah a ah,luogo degno di fed e è la barbe 
i ria'douc tutti i corrieri del mapamon 

do dilmontano, & portano gli auifi. 

Hnra andiamo in 


i 
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Lui.Andiamo ad ogni modo fiamo pagati 
perifpenfierati, ecco il Pedante del 
Comune,che borbotta con la fua ca- ; 
llrona pecoraggine, 
il. Caminiamo , che s’egli appicca alle 
IpallccialTordirà con il iuo parlate 
fatlidioio. 


Pedante folo,cbe mene cantando. 


Scrìbere clericuli s paro dottrinale 
nouellis, 

Red i5 a$ es ah,ah, cibi dat declinati» 
pi ima. 

N ElIe inteftine,nelle uifeere, nel- 
lo utero mi hanno penetrato 
le accoglienze, che mi hà fatto fua 
Eccdlcntiflìina Signoria , di modo* 
che io mi fono obliato di dirle la te- 
nterà ria, & iiriolétula ribalderia, che 
mi ha fatto quello fmorigerato ghioc 
ticnlo; ma ad rem noltram. Haueado 
mi fua Illultnflima Magnanimità Je- 
lettoal procmio,al fermone, alla ora 
tione dello fponfalitio del «altro fo- 
tio.Nolo mirari io uoglio ire à ragio- 
nare con le Ciceroniane epillole * & 


fpero di cattar tal grada con gli an- 
nienti, che pollulando la pretura, 


il gubcrno di quella aurea Città, om- 
nia gratis,& cito obdneam, ma ecco 
il ptecettoiicida. 

Paggio, 


ài 



I 




P aggio Sedante, 

a» 


•/ • ** 


Pag. 


Olirà Maefti,uoftra Magnificca 
tia,uoflra Signoria h.iuillo il 


.1 * ^ 

orC 


Acre mio Padrone? 

Ped. Ahi Forchicitla,ahi merctriculoil pre . 
cettorc dcTatcrnopci condii'cipuJi fi 
delude per le platee an > 

Pag. Che fnrbicularc , & mandriniate 
voi? ditemi (e i’hauetc uilto di gritia. 

Ped.Io ti giuro per lo Sarcofago di àuo^a 
dre,< he ti tarò dar tante uerberitur**, 
che farai exemplo a tutti i cinedica ... 

Pag.Maeftro fatemi quello latiuo, il muto, 
mi pifciaadoflo. 

Ped. Mingere polla tu le interiora, ghiotti 
cidio. 

Pag.il Bp$,che appartiene à l'a,b,c, Mae- 
ftrò? 


Pcd.Grinuerc 
lo prò 


un 


unosfafeiatieu 

grauelittcrato* 


E'ucro,che il K,dell’alfabetto lia fla- 
to huomo d’arme? 

Ped. Verum dhche io ti dò quello. 

Pag. Coni pugni ah? 

Ped.Non pollo temperarmi dalle urbane 
collere, toglie quelt’al tro. 

Pag. /VI corpo dt di. Che sì,chc’l dirò? • 
Pcd.Pone giufo il lapide. 

1 Pag. lo dirò ciò che mi uolcui fare. 

Ped. 
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^Ped.Mentiris f>cr gutter. 

Xag. Mc’l nolefte pur 3 Pcdante poltrone. 
\ì Ped.Tu fuggi malediólus homo. ' 

Pag. Io ui ho doue ii foiba alla noce 3 to- 
j. gliete. 

Ped. Ape le fica? ecco qui il mio domicu- 
♦ lc^& tugurialc alBergulo 3 il cerebro 
mi giricula. Voglio entrare per requie 
feere aliqiuntwum. 


;(/ . v • H 
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CaudUtngp foiOm 

folo doueria pur roma- 
re. E chi l’haurcbbe mai 
peniuto,che una si crudcl 
ruina mi hauefie à uenire . 

adoiTo,qdanti nule auucnturati huo 
a: 



•IL i 



hoioconfolati a’nucidì ,che£ 
delle mogJicre fon disfatti, & dei 
1* robba,& dcH’honore. (Quante cofe 


hò io udite raccontare da quello, & 
da quello, di quella, & di quella, & 
quanti nehòio uilli inoltrare a dito 
condire io iltanouc ho fatto , Se det- 
to alla fui moglie, foggiungcrtdò il 



gognarfi di tal maniera, che dubitan- 
do che ciafcuno che parla non parli 
dilui,nó apparirono mai nc in chie- 
fa,neÌQ piazza, nè in Corte. loucg- 
gio il mio fegatello , egli nc uicne ri- 
dendo. Nó Un iorfe nero che per gli 
anelli Ha italo chiamato dal Signore. 

• - ’ '• jÌoì -i * 4 
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ATTO. 
CauaM'ZZp, I {aga^fy 


Cau . r T ben ? 

Rag.’ C Non uorrei darui male nuoue,la 
moglie è uoitra pure. ) 

Cau.Che vuol dir pure? 

Rag.Che sò io; il Gioielliere c per uoflro 
conto. 

Cau.Hai tupercerto 3 che non fia per al- 
tro ? 

Rag.Houedutigli anelli. 

Ca.t he impona egli mollra Tempre quel- 
le Tue gioie al popolo. 

Rag.Credcte uoijcheiofia cieco? 

Cau.Nòjma qualche uólta pare unacofa 
per un’altra. 

Rag.Corpo di fan 3 me la farete appiccare. 

] Cau.forle accortoli^ che tu eri iui finfc di 
comperargli. 

.. V- Rag. Egli ha detto io compro quelli per 
uoi. 




Cau.Non c’è altro «picche io al mondo? 


■p igiy 

Ra".Difle anchora màeftro. 


Cau.E t de "li altri maeftri? 


Rag. Interpretatelo a uoftro modo. Io ui 


r p ! , . I 

diacene andiate afarui lauareilc* 


* » 


.'>1 Ot < 




po 3 & la barbai a pulirui toflo , ch< 
bifogna che iltafera ui ci recchiate a 
la mogli e, a torlaj & a dormir feco.Si 
noiol'cilinguato? 

Cau. O trillo me j ò fortuna porcai io an 

tor 

,-r • 3 
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tor moglie? i me La moglie? Se che h» r» , 

io fatto? y 

».*g.O fono «galanti anelli, un rotto, co^ ' 
me un gambaro cotto , Se l’altro ucr- 
de come la fallò. 

Cau. Che mi fa-il colore, ò forte {comma- 
nicata^fortetmbnaca. 

Rag. Vno li chiama rubino >farafino,una 
uoitaininouiil nome di quel rodo, 

& il nome di quello uerdc Non mi ri 
cordo fìmel caldo, o Smeraldo; tanto 
e, io ui ho auifito della moglie, tomo 
tu. 

: 

Cau.Che ho io a far del nome ?. 

Rag.Niente del namc>ma u'i mporrano he 
ne di lòpcre,che coli ano quattro du- 
cati larghi. 

Cau. (Quattro ducati an? 

' R ag.Quattro,o tre, Se mezo , poco più, o 
meno. 

Cau. Milla bene qudlo,&: peggiorile do- 
uea attender a maiKggiai e foche, 

’ dico L’oche,non 1 
re Zazeare per 1 
ibcuito 

Che a loro toccano i fluori, Ile i ripo- 
fi,& uò a un par mio. Ecco à me. 

5-~t. 
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Conte, Ch'Aere, CMihrìzgi, 

R-ig&ZV' ~f 


«’i V ^ ’W- • i* g i. J. «4 I 

Con.j^JCi bahbiamo caro di faticarci 1 


< t 


C . 


per te galante huomo,S'no- 
ilro amiciffimojii Signóre ci h$ comi 
ciato : che a due horé ti meniamo in ca 
fa dej Conte douefono apparecchia 
tele nozze. 

Cau.Lafpofa,eìe nozze con uenienti ad 
un gran Signore, non pure ad un len- 
za grado, & lei obli gaio [in perpetuo 
alla Eccellenza fua. 


Io mentre che fi Ita per affogare fi ha 
©bli2o,iolonpiùobligato al padre- 
nc, clic nou c la liberalità , & la uirtù 
aCefare, difle Pafquino da Roma, 
mache hò io operato contra il Vice 
®.e? Cippilo il cielo, che io non afiafii 
noia bontà fua, come afiafiinaua Fa- 
bio^ darò prima alla fentenza d’ef- 
fer gettato in un deliro, che tor mo- 


glie. 


Rag. Che beflemmia. Vi parrebbe Zibet- 
to. 

Cau.T aci fe non uoi,ch’io mi sfoghi Copti 
di te. 

Rag.Silentio. 

Con.Macltro io ti uò benc,&agli amici fi 

Uà YUOl 
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. vuol daricinpre ottimi configli. SA §ì 

tu ciò che ti atterrà, le il Signore intó- 
«t e quella tua foncafticheria * ti caccic 
rìA-bifta. S) VLf l t 

#au.Et non e ciancia. <* ? fy g 

Con.Dì poiché io non te Phabbia detto, 
tudeuerelli pur fopcre,& battere inte 
fo da ci afe uno che non. c’è le non un 
Vice Re di Napoli al mondo, & che ^ 
iolo «;li fra i Prencipi dona^tccarcz- 



prandi i ferii i tori, e non ucitc- 
no coli i primi gentil'huomini dello 
Imperatore come ueili tu ; e fc tu hai 
* occhi il puoi hauer trillo in tanti nie- 
fi.Et tuglion più le amoreuoli parole 
di fua Signoria, che i fatti de gli altri; 
8c fe la fua humaniti non cifaccrte 
; ’ ogniuno compagno, non ardirelli Ha- 

te in fu’l tirato di ciò che ti comanda. 
Qtu.Il Conte ti fauella da nero amico, & 
cotiiiderate,chedopòil fatto,il oen- 
tir ual nuliaja buona occalionehail 
crine dinanzi, aucrtifci in fapcrlo pi- 
liare. 

e ella lo hauefle dietro. 

Con.Taci tu. 

' fcag. Come, taci tu. No» porto io fanelli 
re alle nozze dd patron mi o? 

.Egli hi ragione. Ma attendi al Con* 
te,che ti vuol bene,crcdi à erto che fi i 
trouano per rutto de i Caualarizzi* 
« 0 » BÓ già de’jf nncipi com’è il noltro 

B Ceib 
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ATTO, 
Gòn.Non certo; & fe tu non Tei fiuio noi* 
rauuederti a hora che non farai a tem 
po,toglila horamai, ma à un tuo pari 
Tempre fi ha a fare utile per forza; per 
che liete ignoranti toglila, & fpaccia 
ti,che te lo ridico di nuouo. 

Cau.Non dir poi,io no’l penfaua. - 
Co.Sai tu quale è la peggior cofa del WPB 
do ? 

t5.ag.Tl mio padrone. 

Cau.Si sò. 

Con. Quale? 

Cau.il tor moglie. _ 

Con. Baie. Io ridico che la peggiorcofa 
che fi faccia è lo fdegnare i Signori, e 
fon più facili le uie che gli fanno per 
dere,che quelle che gli fanno rolla- 
re. Hor non far fi che il noftro fi fde- 
gni,che fe bene affai indugiamomela 
gli l'ale non ci giouano bagattelle, e- 
gli ne fopporta una,due,e tre, & no- , 
ue,(& dieci ; &poi ti punifee di tutte 
quando l’huomo crede che gli fieno 
fcordate.Hora io lafcio fare a uoi che 
fetemaellro. 

dille quel uillano al barbiere ché 
gnpclaua il capo con lalifcia,diman- 
aandogli s’era troppo calda. 

Cau. Voi mi farete attaccarla , che uolete 
che io faccia di moglic.Come ho io à 
y uiuereconelfa,incafadi chi la ho io 
Àmcnare, a chi la ho à raccomandare 

acca- 
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accadevo partirmi, à chi la lafccrfo^ Q 


„ a uoi al cri perche riguardate affai «li 
amici.&i parenti, no’l farò. nò. Dite 
pure al Signore che mi fquarti,ch« 
mi abbruci, & che mi attanagli , che 
non fon per tòrla per me > nè per uoi# 
che in fotnma uoglio eflerhuomo,8c 
non Ceruo. 

Aag.Ceruo non vuol dir becco padrone? 

Cau.Deh taci là. 


Rag.Di grada. 


Con.Chetoj refcrircmola tua afinaria aL 
Signore>& s’eglici commette che d 
cauiamo gli humori del capo faremo 
il debito. 

Cau.Tu fultifempre un caualIo,& s’esjli 
ftefteà me ti tratterei da quel che lei. 

Con.Lafciateaudare,che mangierà il pan 
pentitoli furfante. 

Ca.Io fono huomo da bene nel grado mio 
quanto uoi nel uoftro , & hauete un 
gran torto a dirmi uillania. 

Cau.il torto habbiamo noi a non far con 
altro che con parole. 

I Con.Stà di buona uoglia , che fe il Signor 
ce lo comanda tu la corrai, o ci lafcie 
rai 1 e budellc, torniamo in corte Ca- 
ualicre. 

Cau.Tomiamo Conte. 

Cau. Che ti par forte ladra del cafo mio ? 
v la torrò? non farò per tutta la mia ui- 
u. Voi di sì, Se io ai nò. Ma chi è que- 

D » A o 
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ft* ehc ne ukne coli adagio iattcr'^Kel 
: •glicilMaeltro. 


' Caualarìzzp , T dante* 


•au. f O non ui conofcea *oue andate? 


Jfed. i C ogitabam ideft penfaua alla in 
nata bonitate del dominatore * del 


protettore* & del Monarca nollro* la 


>enignità del quale mi ha pollo su 
gli homeri il pondo della orationc 
della pom padelle tue nuptie. 
Gau.Adunqueiola terrò? 


Luigi>VedaitieRag*XZOi Caualari%zp. 


Lui. C E neauuederia un cieco chela tor 
>3 rai. 




rai*ma chi non la torrebbe ? 

\ Fed. Bada à me Sotio, per lupi ter*per Ime 
neo* ch’ella è delle famofepuellc di 
Napoli, 

Lui. Calo ch’èbuona*perche bellezza leflt 
za bontà* e cala fenza ufcio*naue lèn- 
za uénto* & fonte fenza acqua. 

Fed. Detto di Seneca in capitolo xyij. de 
agibilibus mundi. , 

A ag.C he*il Madiro béltemmia ? 

Lui. Queto* o pazzo* pazzo* pazzo * io I* 
vò dir tre uolte * acciò che tu mi oda. 
Non fai tu beftia*io lo dirò pure* che 
fe tuo padtc non toglieua moglie che 

ir 
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tu non farciti ?& ho in rcfo dal Dot *• 
re ch’è meglio l’eflere nato.& andare 
nello inferno , che non cfi'er mai 1U- 

Ped. Marmotrefius in verbo Natus. Hi 
Lui. Come un’huomo fideue perdere in 
corale oftinatione come ri perdi tir? 

* & non uolcrc che dopò di te rimanga 

uno altro tein quella C ittà ? clic ua- 
do péfanjioche lenza te,i caualli pati 
rebbeno tino incommodo £ràdc,que 
Ho dico per le cure miracofofe,chc tu 
-fai,nelle rimprefiòni, uc i vernai , nei 
quarti , nelle icallellamrc, nello in- 
chiodarli, nel atteggiare, nel maneg- 
gio,&c. Et però , acciò che giuntoci 
tempo del tuo fine , concimato dall» 
uecchiczza, o abbattuto dalla infer- 
^mità mancandoci,! figliuoli nati di te 
in tuo luocofuccedcndo la terra non 
fi accorga di hauere perduto niente^ 
?cd. O bel difeorfo della prole della or- 
si bità. 

? * Rag.Chedite Madiro? 

Lui. Horuicnnui,& afcoltami come fi 
,r debbanoafcoItargliamici.Chetiiiò 
barrare una particella della conten- 
tezza mia dcriuata dalla prudenza, 

}) dalla furtìcicnza, & dalla continenza 

+* della mia conforte. 

$ 1 Cau.Contatcmiqucfti miracoli, ma lenza 
A bugie. 

il D 3 rcd. 
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ATTO 

Fed.Mefler Luigi nòllro non è uiro menda 
ce,nè loquace, fi che afcoltalo, atten- 
dilo. 


Luì. Io ( con buon ricordo fia)tolfi mogjie 
di’; 


Pe 


4 


nell'anno , che il vecchio liberale , & 
gloriofa memoria del Duca vecchio 
di T ermoli fece quella bella gioitra à 
Chiaia,ch’è in ltampa,& deuea haue 
xe io allhora uentì, o uent’uno anno, 
© circa,& era nudo,& crudo come fo- 
no quali Tempre tutti i Cortegiani,& 
uennela buona tnogliere , non pollo 
óre di non piangere quando me ned 
cordo. 

.Non piangete Mettere. 

La carne dcllaaffinità tira. 

Cau.Chc pratica. 

Lui. Venne la buona mogIiere,& in una 
fua honoreuole cafamiraccolfe,la- 


ì 


3 uale fendo fornita di morbidi letti, e 
i adiate malfaritie mi rifilici rò da 


morte àuitaj& coli cominciando à 
gullar la commodi tà, di dì in dì diucn 
tana un’altro , & ella prudentemente 
gufando la natura mia , tutto quello 
parIaua,tutto quello ordinaua, erut- 
to quello operaua che io à bocca ap- 
pena non le harei faputo dimandare. 
Occorfe non sòche mia- malaria, ò 
e cura,ò che follecitudine,o che a- 
inore ufciua di lei inuerfo delle bifo- 
gna mietila non mangiaua , ella non 





C>JV auto. *• 

» 4onniiu,clla nó pol'aua mai > anzi ad 

ogni minimo miofofpiro, ad ogni mi*\9 
unno mio riuolgimcnto erainpiaii,v^f'- 
.& chcuiduoIe?'&cheuipÌ3ce,«che a.1 
dubitate? &nd darmi il peltodl pane 
in broJo,u£uu tante dolci preghiere 
; . . che mi facca diucnuie di mele quel 
cibo che mi pareu d’jUTeojfio. Ét chi 
Phaueflcuilta intórno al medico di- 
mandar ddla mia fallite ltruggendo- 
fì,hauercbbc potuto conoscere che 
cola Sa moglie r e, S l chi potria contar 
i mai Tamorcuolczze che mi raddop- 
piò noi diucnuto fano. 

Ped. Ariuotile fa unfiinile dialogo aei- 
1 Etilica. 

Cau.S pacciateui fe c’è da dire a! tro. 

Lui. Adagio, dico che nifi cordiale frutto, 
niuno fuftantieuolc cibo fi porca tro 
uare che à me dalla mia dolci/fima. 

• __ /* o* i • /• • 



In 


. fchio,& n’hebbi tantaallcgrczza,chc 
mi dotnenticai della Cortc,delfcrui- 
re, & delle fperanze de i miei meriti j 
& trasformatomi di cortigiano in u- 
no amator della quieti. Se della con- 
*iuo folatione, di cafa mai iion ufciuj , o fe 
\ puruc ufciui,mi parca ogni attimo 
re i; un giorno nel litornaruiA' crcfccndo 
* - il fanciullo 4 cl uedctlo io giocate i 
ih D 4 uuo- 
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tauola, per fala,& nel letto gédea cé 
un piacere incredibile. 

Ped. Eccoti Virgilio , mihi paruulus aula 
, luderet Aeneàs. La Regina di Carta- 
gine Dido non Hvolgea mai iltrucu- 
lente ferro nel latteo, & eburneo pet 
tulo,fedi Enea haueffe hauuto un 
pucrulo da poter fcco luderc in do- 
mo. 

Rag. Voi làpete a mente la lloria;& il tetta 
mento,& ogni cofa maeftro, 

Ped. Quelli non fono palli da adulefcentU 
li,non mi interrogare più, chcionoa 
ti rifponderò. 

Cau.I puttij& i pazzi guàllano la cafa, f 
Ras.Et i polli doue gli 1 jfeiate uoi > 
miramento più 


Madiro qui vi ha ratto uicire aei le 
mjnatojlafciate dire alni Maellro. 
u.Ah, ah, ah, che facetia da Como 
dia. 

ili. Io ti finirò il mio ragionamento un’al 
tra fiata; balliti hora che io ti coufor 
to a far quella cofa ch’è una mofea sé 
za capojchi è fenza ino^liere. 

Ped. Plutarco de inforno Sci pionis dice il 
medefimo. 


Lui. Ti uolea contare quado io per laqui- 

icolo di e, 


liione,che tu fai,era in pencolo eli et 
fer bandito^ perindultrioft ptuden 
tia di moglie, ma non pur non fui baci 

'di- 
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’ dito , ma hcbbi la pace in ottoni ; et 
d penfàr male > ch'ella col co in collo a . ^ 
il noltro figliuoletto andò dinanzi al / /. n 
Signore con tanca hurailtd, che tcce*' ' • 
piangere ogn’uno per la tenerezza 
• delle fue parole. 

Can.Hor$ù io uò credere che fia mole* 
piùchc nonhauece detto, ma parui 
che un candirò d’uua facciauende- 
mia?fe ci fulTe qui un centinaio di 

3 udii che l’hanno, che crede te, che 
iedìcro delle loro uolcado dire il 
vero? 

lui. Nonnego,chcnonci fieno ddle cat- 
tiue,perchcanchora tra que* buoni d 
fu Giuda. 

?ed. Omnis regola paritur «cctciontmda 
tine loquendo. 

lui Ma quella ( che filmò dir tua ) è pre- 
dicata per donna lenza pari , & c un’- 
angelo, un’angelo. ) 

*ag.S’c)la è angelo toglietela padro- 
ne’. 

Cau.Sc tu patii più ti odierò l’ofla con le 
pugnaci pelerò il capo có le nocche* 

& ti trarrò gli occhi con le dita. 

*ed. Iralcimini, & oolite cxcedere. 

Cau.Ht per non ui tenere a tedio, Jicoui 
M. Luigi , che non me nc ragionare 
più, fé dolete dlernii amico; io ui pat 
Io chiaro. 

vù* Che iw fi la nu amido*, io ri confi- 

P * su* 






-ATTO 

gito da fratello, & haucrottì d rifare, 
uà pur dietro, tu ti gratterai un dì il 
poifo,& piangerai la fcempità tua;& 
fe il Signor manca di donarti ciò che 
ti dona, tu andrai in arnefe come Fra- 
2Ìno>& fcoppi fenon ti rimetti quel- 
la cotal di cuoio intorno, bafciando 
tutto di i labbri à caualli. 

Cau.Io fono huomo da bene. 

Lui. Sia quel che ti piace , che io non farei 
inai più contento fe tu mi uoleflì be- 
ne. Andiamo Maefiro in fino à Chia- 
ia che forfè ci lira fcoperto qualche 
hiltoria bella. 

fred.Emaus,ò che bella machina è il palaz 
zio, che dalla architettura del fuo ino 
delliculo è ufcttò,- Vittruuio profpct- 
tiuo prifco ha imitato. ; 

Lui. Andiamo di qua. / • • ' 


C*ualaYÌ%zp> fyg'tTgp. 


t vien uoglia di andar dietro à 


€*U.W 

'IVA quello uecchio rimbambito, 
i & dargli una cortellata, infestando- 
gli a pervadermi di torre quella che 
egli refutaria uolentiere. Mafetnpre 
aduiene,che un che ha rotto il collo 
in un mal pafio brama, die uc lo rom 
paogn’uno. Ma tanto si altri quanto 
_ altri.. . 

fca.Dategli 4 Vecchio. O il mal Vecchio, 

' Òìl 
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• lai tri Ito huorao, padrone ecco il 
Gioielliere, i voi. 

. *PP 

GioicUicrc i Caualari^o>RM£4'^ t 

Bellici . 

Gio. Alla Qua, toccala sù , buon prò, 

* s i juJ pconciat; io fapendo che per ce. 

£ compcrauanojgli hò dato due gioie 
Tic che rihcrcbbcnol elmo del Turco tac 
to à Vinegiada Luigi Cauoilino,ò 
che uiuo i pi rito, ò che gal ante gentil 
huomo. O che perfetto lòtto. 
Cau.Gitc.gitca far 1 fatti uoltri. 

Gio. I fatti miei lon quelli de gli atnicLma 
tu fei fanuilicoj hoggi la Luna è fee- 
ma; hafeiami andare a u edere le meda 
glie>&1e lìatucA i uafi»che ha rroua 
to l’Abate in un dcltro amico , fra le- 
gnali intendo,chc c’e la tclta di Pita- 
gora di mano di Policlcio , & un pie- 
de del mulo d’Ippocrate di mano di 
Fidia. Et ueduto il tutto mi porrò in 
ordine per andare à Vinegia a baratta 
; - n dieci milia plafme a granate A’ peo 

• la } dellcquali uoglio ricamare lamia 
uelle d'oro riccio fopia riccio,& men 


* tendimi tu Caualarizzo? 

CaUtlmcndouMadate ; 

£ é 
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Cau.Deh puttana. h .»• Ivr > 

Bai. Horsù temperala furia# . 

Rag. Ballatila. - : .».o ,* 

Cau. Lafciatemi vecchia ftrega 3 che al coi 

* podijchemrfaretefcapparelapatìè- 

za. : < *«:u: . ,* 0 

Bai. Egli è un peccato à farti bene^quantc 

•- fe ne paté p quello foli mb eli che fi 

<■ vuolehoggi manicar e ogn uno che tu 

fia vcciloVio uoglio; io me uado à ca 

» U mia & coato clic io aoa ha quella. 

>.*$»• c GaU* 
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i quelli K> ,ce * - . ‘ 


i quelli «*«>• 

Staffine, CwlriZ?’ ■ -* 

0„:V Be " UC acK'fteddamente,io« 

S^.O uoi»fpo» dcte * ica " 

rvour amico. . , . i:A - 




Cju-Di F“Xk£> 7oi dcuetcfti inda 

Siilio 

genav. , . 

4?^_; Cimenta più « 



T 














J 




A T t O r 

Tt, o che tacer elfi, o che qualche cofk 
farebbe j& fé mi fluzzicni porrò da 
parte i rifpctci 3 & forfè, forfè» 

Staf.Cherifpetti,&cheforfe?io don ti fti- 
mo quello, &fe rton che mi uergogno 
apo;rc có uno artegiano,chc appena 
* - * sa tenere in mano la briglia,&tin fpc 
ione nd Calcagno,nó che la fpada, ti 
prout rei che la cappa, che tu hà in- 
tomoè di tei a di ra»ntl EtUto / rrai,& 
Thaurai , & la piglierai a tua onta. Sì 
la moglie, la moglie si, ho io il fìlello? 

Cau.AnchorachePhuomo uoglia non fi 
può attendere a i fatti fuoi, & è forza 
minarli il dì mille uolte , bontà di co 
tali fiacca collie . . - 

Staf. Che dici? 

Cau. Io ti fon feruitòreVvà in mal’hòra. 

Scafi La farà delle ben maritate , ti sò dire. 
Io non sò chi fi habbia più a difpera- 
re,« la moglie di te,o tu di lei,hor co- 
glila^ non far tante nouelle. 

Càu/Òhime,ohimc,ohime.Che tormenti 
fon queliijio ti fupplico fratello a ra- 
gionar d\Jtro,o andirtijn pace. 

Staf. Ragioniamo di quello che importala 
voltra felici cà,& toglietela. 

Cau.Non fi può più uiuerc. . 

Staf.BelIiffìma. 

Cau.ilmondo è guaito. ^ 

Staf. Quattro milia leudi/Épii. 

Cau. Biloba «uuuic jtea. 


ir tu 
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f.Pirtc in poflcifionijc parie in danai ù . * 

a.Lauàcosì. 4) A 

f. Gentildonna. IM ® J 

u.Paticnza. 


QVARTO. 44 
S taf. Parte in poficifioni, e parte in danai i. 
Cau.Lauà così. 

Staf. Gentildonna. 

Cau. 

Staf Giottaniflìma. 

Cau. lo mi ti raccomando,io entrerò in e* 
fa mia, perche tu mi lafci ilare. 

Staf Non vi fi feordi le calze, ah, ah, ah, io 
ho feruito il Si~nore,chc mi commi le 
che io lo moleiìaflt, ah,ah,ah,ah,che 
dolore egli ha , lalciaini ritornare in 
corte. 
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^ ca con ^ Caualarizzo 
non potrei fé benuolclp 
jg&L Lgy tener colera feco*cheift 
ucro egli è huomo gentile * & merita 
d’eilcre arcato; io lo uoglio tanto a- 
fpettarc , ch’egli efea di cafa * & cob 
rdl‘esnpio 3 &€on il teftimonio di qiie 
Ho mio figliuol maggiore riconciliai 
jnifeco*&conttringerlo a torla pel 
amore * acciò che non gli fofle fatta 
tor per forza * non glie ne haiiendo 
poi ne grado* ne grada* ma io’l ucg- 
gio. 

Cau. Saria buono leuarnai di quella tersa 
per ulcire di tanto tormento* ma ec- 
co la mia cribulatione. 

Lui. Ma' tiro le parole che fra gli amici na 
feono fon cibo del uento j però uadi- 
no in fumo i noltri fdegni * & parlia- 
mo in iu’l faldo infteme. 
v ‘ Cau. 


I 



I NTO. 4f 
Can.Certamcme la mi è pillata, c fon nò 
it ro come prima, T utuitfc che nó mi 
~l' cianciate di quello che di udire mi. . ^ 
.trafigge. . . £lf< 

lui. E eco uno dei primi frutticene io ho 
, colto dello arbore muliebre, ecco la 

/ fedfc delia mia uita,ccco il battone 
delia mia uecchiczza,ecco l’occhiale 
de i miei anni quello è mio figlio, que 
- v So c mio compagno , & quello è mio 

frate!lo,c"li mi gouerna , egli mi fer- 
I ue,eglimi guida, & nell’ui lima mia 
e cade piacendo a chi può, quello non 
'hi -pandi figliuolo,ma di padre farà ulfi- 
cio, & come io hora fotte n»o , colie- 


;li all h ora fottcrrà la fàmigliuola no- 




Cau.Il cielo ue lo guardi , io non fono di » ( i 

. Quelli auucnturati che polla fpcrarc 
•„ ; . .o’hauerneuntale. 

I ni. À Crr \ Ira nnr<® _ ònl! e*nt+ . orili fiiAnt. 


ne,tringu meglio. Etèactoadatten- 
•v. 4 dere olla perfona del SolJano . Et ha- 
ucndone.tuun fiinilcnon lohauerc- 
fti caro,come hanno i uertuoli la libe 
xaiità del nottro Signor Vice Re ? • 
CauTaccte che ni eoe il Conte, & il Ca- 
ualidccjchcfarà . . , 

Lui. V à figliuolo mio che s’apprelTarho- 

«a di cauaicarci polcdri. ai 

dlO f.dc 
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A T T O 

;?.de M.L.Padrc il Sarto è un traditore. , 
.Xur. Perche? 

jJFig. Perche io credeua ueftirmi domatti- 
na 3 & i panni non fon pur taeliati. 
Cau.Dubito. 


C0)ìt€ J CAlitlllCYC 3 L,»igi ì \,unMintt4 l j^, 




Con. V Voi ci tu morti? 


Cau. v. Eccoci tuoi più che mai. 

Xui. Egli è più piegheuole che un giunco. 
Con.Perdonaci di ciò che ti dicemmo po- 
rco Q. • 

^au>L’arrtof che diportiamo ci feceufcic 
' de i termini, c, ; no-* : ' : • . ’■£ 
XiiVCofrfono ufcitofeco. 

Cau.Le Signorie voltre mi fon padrone,& 
non e iecitOjChe i féruidòri iì corruc- 
cino con effe, pur che non mi parlate 
della mogliejeccòmiper fofferire o- 
c ugiii cola/ ’ i \ 

otì. Fratello noi tiringratìamoi e tornia- 
mo a te per parte del Signore ^ Ilqual 
' ’ qual per noltro mezo ti prega 3 non ti 
^ comandatile ti degni aacaìl’sì 3 ac- 
ciò che iftafera tu fpofì la fanciulla. 
Cau.Io mi lento morire. 
au.Eccoci sàie nonelluzze ida putti. 
Jau.Che penitenza. ■ , . i 
Con.Afcoita pure che tofto xibenedirai 
le parolé,&i palli. ^ .i 

Cau. Horyia làiche io odo. -r. 

Con. 




loreuole n 

n,? 


Con.Sna Eccelleva oltra gli altri beni chte 
tifa come le hai dato Panello ti vuol 
crear Caualiere grado honoreuole 
ad vn Re. 

lui.I che uorrcfti lafagne ? 

Cau.Certo il più degno titolo che lìdia 
ad un Principe c il dirgli Caualiere. 

Cau. Peggio ini sà di queflo^chc della ino* 
ghe. « ' 

Con.Infenfaro. . 

Cau.Poueretto. 

lui. Pazzarello. 

Ca. Caualiere fpron d’oro?io mi Ipecchio 
nel Gioielliere che anchora ch’egli 


lìa flato canonizaro per pazzo;gli è 
pur rimafo tanto di lautezza che non 


tot 


vuol cfler chiamato Caualiere, per-, 
che non gioua ad al tro che a mandar- 
ti a man drìtta,ch’è qualche uolca ua 
difconcio grande. 

Con.Chefpetie. 

Cau.In fine io ho intefoche come un Si- 
gnore vuol dar lo incenfo a uno lo fi 
Caualiere. Et Ha bene co tal nome a 
chi ha più bilogno di riputatione che 
• - di robba. 

Cau.Gli ila bene ad ogn’uno,& fu trouato 



non folo 


r 

i 

m 


per pompa della nobilita ; 
ma per nobilitare altrui. 
Cau.Signori,CauaIierefenzaentrata è un 
muro fenza pitture,ilqualc è feompi- 
fciatodaogn'uno. 

lui. 
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•Lni.Egli anfana. 

Cau.Eglinonpuò far tcffamento. . 
Con.Lafciamo andar quefto, & tornianio 
alla fpofa, l'appijcn’elia è dotta. 

Cau. Vero c,& quel Madrigale,, che fi cala- 
ta mio uamen re nciraria di Marcheti- 
to c fua compofitione- ' > • , * 
•Lui. Io non canto altro. .. ’ 

Cau. Adunque ella è dotta? 
Con.DottifTìma. 

Cau.E'poetefia? 

Cau.Ella è come modi. 

Cau. Io só chiarojio le Cento, io le ueggif, 
ella compone? Come le Donne fi da* 
no a far Canzonai mariti cominciano 
andar greui dinanzi. Et mi chiarirò» 

! /• i’altr’hicri due donzelle leggendo il 
Furiofold doue Ruggiero >liebbe la 
polla dallafata Alcina. 


Con. A propofito,quefia non legge fe non 
la vi radei fanti Padri, & gli hauere- 


rno abbruciare un di i piedi come ì 
Lena dall’olio. ^ 

Cau. Lafcia time fi n i re. 

Caj. Attendi,attendi a rifoluerti, che farà 
meglio. 

Cau. Parlate voi,che io taccio. 

Con. Hor uaglia un poco a dir la ueri ra. 
Can.Deh vdite dieci parole, e poi parlate 

Con.Dì. 

Cau. Non purle denteile , chelcggeuan# 

l’Ario- 



. . ^VINIO. « 

FA nofto,nu io qo’ì uò dirCjhaucnd» » 

il libro. . 


libro } 
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Cau.QucI libro ioue fono dipinti gli uc- 
celli, che hanno i nidi di velluto. a 

Con. £ poi ? 

Cau. Solamente a uedcrgli uennero in a»? 
gofeia. 

Cau.Ah,ah,ah,ah.ah,zh,ah,ah,ah. 

Con. Tu miri le cole troppo pfr il fot tifo 
Io ti dico fc tu fei sì deco, che tu no» 
ueggia la ucntura ch’é nello irabattet 
fi in una femina d’afiai ? 

1.I0 ui dico,fe io fono sì cieco, che no» 

lo rU’i» noi ! a 
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digratia ; 

terfi io una femina da poco. 

Con.Queila è conolciuta per lutfidcnte 
da ciafcuna perfona. 

Cau.S’ella folle altamente* il Signor non 

te la darebbe. fi 

Cau. Oh quelli Signori, oh quelli Signori, 
oh quelli Signori, fono le male beitie** 
balta. 

Con.Quantc mogli conofco io , che s’ellc 
non foflcro,i mariti andrebbono me- 
dicando. 

'nanti mari ti conofco io,che fe non 


fuìTero le moglie andrebbeno trion- 

lui. Nó c’è la peggior co£t,io noi uò dire. 
Cau. Di telo pure. 
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.Cau. Voifcorgete il fufonei miei occhi, 
&nonfentite lacolonna néi volta. 

Con. Non vfciamo di propolìto, hai tu 
parlato qui con mettere Luigi della 
contentezza della moglie? 

Cau. Si hò. 

Con. Che ne hai ritratto? * .1 

Cau. Che mi vuol mal di morte. 

Lui. . Come di morte? 

Cau. Di morte sì , a conttgliarmi di quello 
che Ambrogio huomo da bene, & 1 
huomo diritto mi ha fconlìgliato, di- 
cendomi tutto il contrario di quell# I 
che mi dicetti voi. 

Cau. Ambrogio ah? 

Lui. Ad Ambrogio'credi? 

Con. Ad Ambrogio dai fede? 

Cau. Ad Ambrogio credo, & dò fede co-" 
me alte Sibilla, & mi viene hora in 
mente vnacofa. 

Con. Che colà? 

'Cau . Vna cofache io vidi fare à vna don- 
zella di corte. 

Con. Che fece élla? 

jCau.Mife à rumore tutto il palazzo taglia 
doli una ugnia. E forandoli le orec- 
chie per impiccarli non sò che ciabat- 
terie rideua più di core che no riderei 
io fe il Vice Re penlàfle ad altro che 
alle mie moglie. 

Con. Che è per quello? 

,Cau. E che lon mercantie da perderne ce* 

iBts 




Q,T I icf O. <k S 

t© percento. I 

Con. La tua non è donna fora orecchi e, no ' J -.1 

ch’ella non è di quel le. 

Can. Se ella pifeia come Talché forza-che 
fia di quelle. 

Cau. Che huomo. 

Ca. Che huomo ah?credeteuoi chefeque 
fta nó poccfTc hauere le robbe di broc 
cato come le rcine,ch’ella volertc ce- 
dere à ni una nelle al tre uani ta,- femi- 
o,chc 




se del diauolojchc il cancaro le man- 
gia. 

Con. Rifoluianioladi mille in una . Sappi 
che quello chcdcbbecrtere conuicn 
che ha, egli c determinato che tu del* 
bi ii la fera tot moglie. 

* 

► 

Pedante £Ì4hto alfimprouifo, C Molari ^ 
ipìc$nte , Caua'terc, Luigi. 

-V ' ' .**$• 

l»ed.CApi ens dominaturaflris. 

Cito. 3 ecco che procurerà per me, che di 
« uoi maeltro? 

Jcd. Dico che faui dominano gli aftri,cioè 
le Italie. Però c di neccflud che tuia 
tolga. Leggi Tolomeo, Alburaalar, 
&gli altri agronomi circa il futisagi 
mur,il lic fata uol ut, il fic crai in fu cis. 

Con. Che dici tu mò. 

Cau. Dico che ho Poppati dietro Albuma 
far ,& T olomeo,& tutti gli* altrologi 
che foao, Sfaranno. *j* . 

* z : Cau. 


p' 

c 



V?» 
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Cau. Alitali, ah. 

lui. Maellro udite , effortatelo eon le \i& 
lire Filofofie à torla* & alungate la <K 
'ceria. • ^ ‘ * O 

Ped. Volentieri* libenterquis habes aurea 
andiendi percipiat ■* uolgiti dme fo- 
tio 3 quia amif i fidelis nulla efta?qui* 
polentia. Ogni cofaè uoluntd de’Su- 
periori 3 & mafTimamente i matrimo- 


niano. Et iterimi ai ntìouo ti dico,che 
quello tuo fponfalitio è f|tro illama- 
ni 1 a sù*& illafera fi fard giù* ch« 

Come hò detto Iterai bené. 


Cau. fra molto meglio per me *' &nm ho- 

no 



O 


mjj ne i quali fervore ci uuole buona 
• Et iter amai i 


nore del vice Resegli fhaue/ie^ofto 
la mano in una lettera che mi t&Wfe 
contare da uno banco mille ducati. 
Con.O non ce la ha egli polla* fe tenete 
dar quattro millia in dote? 
y ed.Lafciatemi finire CauaIarizzo 3 io tì dì 
co che potria nafeere un figlio femi- 
nis eius*che dallo aluo materno por- 
terebbe di quella pulcherrima gratia 
che hebbe Alphonfo d’Au©lo$*ilqu3 
le con la fua Martiale * & Apollinea 
prc fenza * ci fa parere Sijnie caudate*. 
& lo acerrimus uirtutum * ac uitioru 
demonUrator^difle benedicendo che 
•ai tre la fua natia liberali tate*lo fpo- 
£lianudo*incotal atto riluce * &ri- 
iplcadc più, che non fece nella fua 

, 

,‘‘a -v . . i 








Q^V I N T O. o 
* . paupertace il Romano Fabticioj ben 
che nerica* odami para, ,1 (fj 

Cau.Nota. • L / 

Con. Aucrte. ■ # 

Lui. Attendi. 

Cau.Ionoto,io auerro,io arrendo. 


Ped. E chi sa .che non ?.p 

f t . la Arenua cloquétia, con cui 
titànio Duce di Alua 
Carolus Qtiintus Impera 
I calice giornate, cfl'equà 
Icali,Galhci,Hifpani, & 

. celhipeiacerefua maeltade 


Matàmo Fabio. S. P. c^R. racconti 
dogli có quale arte hauea tenuto aba 


dailCartagi 
Cau.Fi s’ha affibb 
Fcd. Medefiuc. 



libale. . 

giornea. • 

CotuE' pur bella colà il parlar dei dotti. 
Cau.Quefti fono gli fpilfi. 


<* 


Ped. Potria appropinquarli al continente 
. . D. Alfonlo Daual 


los , un’altro Mace- 


done Magno, & al tremebundo Sign. 
Ferrante Gonzaga terrore hominum 
que,Deumque,al Luciafco Paolo fuo 
precettore ,& dilcipulo.Ec in bonita- 
tc,& in largitatc allo Colino Medici. 
Hora piéloribus,atque Poeti*: fi Poe 
tis lo Hcbraico,tl Grecodl LatinOj^C 
ilvolgar Forcunio Viterbitnfe. 

Cau.Voi fapcte di molti nominati ui. 

Pcd. Ego habeo in Catalogo tutti inomi 
. * Viro- 


5 *1 ' 
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Virorum , & niulierum il Inflìttili) , & 
hogli appariti a mente, fi Poetisi por 
ria eflereil Bembo paterpeieridum,ó 
il Molza Mutinenfe , ehe arreltò co la' 
fua fittola i torrentijo il culto Guidici 
cione de Luca, ouero il mellifluo Fla’ 
minio Imolefe, o il terfo Capello di. 
Adria, nópure il magnifico Veniero, 
ecco telo il lepido Taflo. . 

Cau.C he hò io a lare di tanti nomi* 

Ped. Aricamartene* perche fono Margari- 


te,Vnioni,Zaffìri,Iacinthi, e Bafafci. 
Con così? Egli fiail miracolofo Tulio 
Camillo , che infonde la feientia co- 
me i cieli.il C larifTimo Btazzano Ve- 
neto^ forfè un unico Giraldi , & un 
* Annibai Caro,fermati, eccolo il facé 
to Firenzolaj eccolo il Fauflo,ilquale 
: ha tanta dottrina,che non porteria la 
fua quinquereme.Ecco il buon Ànto^ 
f nio xMczzabarba le cui leggi hanno 
fatto gran torto alle Mufe, ouero Lo- 
douico Dólce, ilquale bora fioriteti 
leggiadramente. 

Con.Voi mi parete un Càta in banco , che 
sfoderi il Lunario a i contadini» 
Gau.Ah,ah,ah. 

Lui. Ah,ah,ah. 

Ped. Che ti panie della Comedia recitata 
in Bologna a tanti Prendpi del Rio 
co ? da lui comporta nella prima fu** 5 
adolefcenza, con l’imitatione de . 

buoni 




Q^V INTO; f • 

buoni Greci, & Latini. 

Cau. O diauolo riparaci tu. v ^ 

Ped. Vede! ti tu in quella ci ttàal’Acadcmia 
4 Romana ? non ti am.mralli del G io- 
i . uio,uno altro Liuto Patauinus ; un’al- 
tro Crifpo Salutilo, io uidi il Tolo- 
meo Claudio eruditismo armario di 
i feientiedui conobbi il Ccfano più li- 
ft bero che lo arbitrio; fi come conofce 
il mondo il noltro Gianiacobo Cala* 
dra,il noltro Stati» , & il Fastello 
. Don Honorato, Luminare maius del 
magnanimo di Norfia.. 

Cau.Noi ci lìamo per fino a notte. , 
Con.Egli è (cappato. 

Lui. Ah, ah, ah, 

Ped. Zitti,filcntiumi fi pi ttoribus. » 

Cau. Oime,che morte è quella. .* 

Cau.Ah,ah,ah. 

Ped.Sipittoribus,vnTitiano emuli» ni» 
tur$. Immo uugiftcr,farà certo il Tin 
torctto di Venetia.Et forfè Giulio Ro 
mano curie, & dello Vrbinatc II a taci 
lo allunino. Et nella marmorarca fa- 
cultate,che douca dir mima ( benché 
nonèanchoradecifa la preminentia 
fua.) Vn mezo Michel Angelo,un Ia- 
copo Sanfouino fpeculuin Florentie. 
Cau.Signori,io federò con uoftra licemia* 
hor fepjuice la Comedian 
Con.Ah,ah, 

C*u.Ah,ah,ah. 

È- E & 
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Ibi. Ah,ah,ah,ah. 

l*ed. Sede fotio > fede frate , fenza dubbi# 
nella vittruuiale architettura farà in 
BaUefar de Sena vetus,vn Serbo de 
Bononia docet , vn Lui^i Annicchini 
; Ferrarienfe,ìnuentore d’intagliare gli 


orientali chriltalli . Ecco in armonia 
Adriano, sforzo di natura. Eccolo 
Prc Lauro, eccolo Ruberto, & in cim 
balis bene fonantibus, lulio de Muti 
na,& Marc’Antonio. Non lo odi tu, 
ch’egli già fuoni come il Mediolané- 
fe Franccfco, & il Mantouano Alber- 
to, & in O'erufia è già loElculapio 
Polo Vicentino; nel capitolio creato 
fuo cine dal Senato. 

Càu. Sonate i pini , ch’e finito il primo ac- 




<§au.Ah,ah,ah,ah, 

Con. A h,ah. 

Lui. Ah,ah. 

Certo,certo egli hauerà di qucn* 
tegritate,di quella fìdeltate , & di 
«niella capaci tate,che hà il Sign. Mef 
da Bologna. Nella cui pru- 
quiefee lo animo del Duca 
Al tandem poriia comperare 
io integerrimo Aurelio, lo fpiendido 
Caualier Vicenzo Firmano, & fard 
partecipe della buona creanza * che 
Uà non folo il prudente Ottauiano: 
ma tutti i gentiluomini di Corte di 

fua 


. r 


fi 
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EVINTO. li 
fua eccellenza,»: fendo femina che 
cielb. 

Cau.Me nefeampi. 

Pcd. Lo uoglia, harà delle aualitati dell! 

famofiÀTinu Marchefadi Pefeara. 
Cau.Hora 5Ì,chebifognera legarui. 

"ed. Perche ? 

ia fare che Don 
vna fola delle rnil- 
fuc. Se ben rinafcdlc 

? madonna Laura di M. Prancefco Pe- 
trarca ideila cui prefenza ii meraui- 
glia hora il cido 3 u come già iene aie 
rallignò II terra. ‘ 

Con. Pila è così, ne poreaegli e/Tere mari- 
to di miglior mog!iere,nc dia mo- 
gliere di miglior marito, 
lui. Voi dite la verità. 

Cau.Hor uedetecuius figure, chele voftte 
chiacchiere non danno in nulla. 

Pcd. Ccrtum eli, ch’ella fu lattata, dalle 
dieci Mule. 

Cau.Dominc le ir ' — 

lece mettere 


- | * 

1 


■ 



Pcd. Come nouc? 



uo- 


lio una. 


due, Iman ia tre, Caliopc quatuor, 
*? Eratho quinque,Thalia fcx , VenuS 
fctte,Pallas otto,& Mincriunoucrpi 


veruna dt. 

Cau.Kdbnuteipiuialfecoudo. i 

Cau.Ah,ah,ah, 

Con.Ahjah i ah J ah J , > 

E 3 Ltu. 

. 

té. 'Pt 
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JÌ* Ah,a 

Cau.Non 

**&£*&« . 

Pt»>non mi fcordo di jbr “- 

’■> t»? fattura hauere Ì " ^P 0 '^ 
quella preferì %V C lia P f uJé 

gnjficcnza,con cui le penrif^^ ma 
politane fanno liu pire In donn * Na 
«io Napoli. ” L *° ^ u psndiffi_ 

l/V ■ ^ . 


^«asa-jas 

*g2X£P'"**«ik* 
„ . VSSt'is'w» ■•■ d,ó. 

' C ^e vuole che nir/ 300 c ? c 9 Ue ^i fieli 
cito 0 ' ma i chi Potrebbeno Ì2fc° '"- 0 * 

Con ££ A r "'^c" Uj ' nen tri ^PUt 

>on. Saldo quì> [ U t 

“ * «3 forre felle de ifijjf^ ?'* =^r. 
non è daVpcrar„5? Ij * « ie H * S 
p , ^&uirtiL P c * Cnoi > ccfhu 

d *A r k de ? tement e 


-w 


' 


; 
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Q^V IN ro. 5» 

buone madri , hanno i figliuoli pedi- 
mi, &sò bene quante coma hann» 
tre buoi. ]h 1 

Con. Andiamo in cafa tua parlato elica 

.. haucrcmo largamente fra noi confcf- 
ferai per te iltèflo , ch’c ottima cofi il 
couteiuare,& lo ubbidire il Signore. 
Ped. Bcnc,benc. 

Cau.AnJiamo. 

Cau.Quel che piace alle Signorie voftrc. 
Cau. Entri V.S. Conte. .. 

. CoaEntri V.S.Caualicre. 

C 1U Non furò Conte. 

Con.Non faio Cauahere. 

Cau.Pur la Signoria voile*. 

Con.Put la volira. I( -, 

f cd. Cedane arnia togf 
Lui. Vi fono lchiauo Maertio , che non fi 
{limano più tante lorabardaric Coree 
gianCjSpagnuoleje Romanelchc. 

Vtccbia, Lepardo , Va^ìo del Duca M- 
flite da Spòfa , Matrona , 
CmUionnf. 

— xm ,* j j;,‘ > ’ J rii 

Vec T A più bella feda del mondo, il Si- 
gnorc ha dato ad intendere a rat" 
ta laCorte,chcdailtafcra moglical 
1 Tuo Caualarizzo,e ucdédo,c he ci aicu 

no il crede ci ha fatto ueftire Leardo 
* • ria C aieta in ucce della Spofa,ehc 

E 4 fi 
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ATTO 
lì è dato nome di dargli,ahjali,ah,e&- 
cogli fuora. 

Mat.Io ùccio miracoli , e di mafchio s5 di 
uétato femina,ah,ah,ah,il Caualarìz 
zo mi hà da dar l’anello,ah, ah, ah. 

^lat. A la fe buona , che ogni perfona cre- 
derebbe che tu fotte ima fanciulla, al 
Tanaglie paròle,a imodi, & all’ania 
re,ah,ah. 

Gen. Alla ft mia, che noi dite il uero. Io 
sò che le fue guancie non hanno ha- 
mito bifogno di belletto. 

Mat.Tu haiintefo come tu debbi tenergli 
occhi. 

Lea. Baili così? 

Mat.Beue. 

T Con la tetta humile,& chinata un po 

co a quefto modo eh ? 

4»**i.Sìjttà fauio,vergo«nofo,& riuerente» 
* & come uicne lo ipofo nouello aiHgc 
gli occhi in terra, & non guardar mai 
niuno in uifo. Et fattala diceria, no* 
dir disile non alle tre uolte, fai? 

Ica. Madonna su 

l^at.Prouatiunpoco. ' 

Lea. Con gli occhi coli guardando in già 1 » 
con la bocca a quella foggia, facendo 
le rinerenze così,& cosi, & alla terj* 
volta rifponderò Signooor siiij. 

(Sent.Che rinvengala morte, fe mai hòui 


ito S j?ofa far si bcnc,ah,ah,ah. 


acuattar tOHleuia, 


Lea* 
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VINTO. 


Ica. Non dubitate. 


Il 


, nuuo^ 


Gent.Non ti feordar di toccarli la i 
che cosi piace al Signore, 
tea. Non mi (corderò. 

Gene. Hora ecco U caia del Conte, innati* 
zi Matrona. 

Mat. Pur voi Gentildonna. 

Gcnt.Purvoi Matrona. 

Mat. Anzi voi. 

Gent-Toccaàvot. 

Vec. A me tocca,che fon la più vecchia. 
Lea. Anzi à me, che fon la Spofa. 

Mat Così è ,cn trate S po£t.>&: voi altre efle 


te inficme. 




• < 


ConteiCaualicreXaualarizzp, Pedante. 

s 

Con.V TOi habbiamo commiflìonc,cafà 
IN che non ci uoglia ucnir pera* 
more,di menariici per forza . j 
Cau.Tu ci perdonerai bifogna ubbidire i! 

Signore, falere cofc fon bubbole. 

Lui. Se te ne intorniai nule, non dir poi 
l'andò, & la Itette. 

Cauala. Horsil,nbbidirol< 
cauatemi d'affanno t 

Con. Togjìqucfti anelti,unoSincraIdo,& 
vn Rubino, iquali ti dona il Siguo* 
• re. 

Cauala.Tal prò facefle tal dono. A chi. 
Cau. Attuiamoci patio patio • fin che s’or- 
li | dilli 
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dinì il tutto. 

Gau. Voi andate alle nozze 3 & io alla giu- 
llitia. 

Lui. Pur dalle. 

Cau.Ecco la cafa del Conte entriamo . Et 
oi dinanzi a quella porta, in quella 
ella piazza uò che tu la Spolì, acciò 
che dopò mille anni lì dica quì,fposò 
la buona memoria del Cauilarizzo 
del Signor Vice Re, madonna tale. 

Cau. Anzi udiri, qui fùgiullitiatoil Caua 
larizzodel Signor Duca d’Alua, bon- 
tà della Tua fede! lenii td. 

Con.Non tante cofe, entrate Spofo. 

Cau. Io non mi curo di quelli honori. 

JPed. Bifognaferuare il decoro nelle occot 
renne delle occahone. Come edam 
anchera offerucrò io nella oratione, 
che Tua EcceWentia me ha impolto, 
che io faccia nel tuo matrimoniojcn- 
tra igiur adunque , tamé nientedime*» 
no entra Spofo. 

Cau.Berteggiatemi,fchernitemi,uirupera 
teuidctie lo Toppo rtOiperche non pof 
fo far altro. 

nite dentro tutti. 


Jkt 


T ih fio, Af.Tebo» 


P Uima uorrei Ilare un’anno fenza 
mangiare, fenza bere, & fenza 


dormire 3 che £der qito piacere. 
^ le* 



r* é* r * % V * & T O. 

FA ^ > (I tl io.Cù tu dò , che io dubi 

Til. Nò. ' 

Fc. 




» róiOj Ut dà , che io dubì, 
*u. nò. 4 r, ■ 

Fc - Che non faccia ucnir^ •» c * ’ ' ^ ^ 

* col terra con la fi, j '» 

*_ perciò nonio acc?Ju( f ,&cke 

moglie, C ^ c badargli 


moglie, a- 


TU. fapelE'che fai ' ' 


pe. p^x«r ]- °* 

TU, 

, vìndr Amon i,CCorcie *«■■* 

**■ E che farebbe hauer anello ,i l, 
quali tutto il mondo.;?, k . ?l5 h f h * 


^•Pc°rc n he“SS?““‘ u ' 

Ì^S=®3Sr 
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A T T O * , . 
pre al corpo , bora duole Un gni#c- w 
chio,hora un bracci o>& bora una ma 
no. Coli nella cafa,ou’ella Ila tèmpre, 
jnanca qualcheCdfà dì quiete, & uà 
che ha moglie è limile ad un che ha 
ciò’che t’ho dctto,pche,ò che la fi fen 
te rabbiofa,o chelafi troua ritroia, o 
che la fi feorge pópofa , ò che la fi ue 
de feciofa, nè mai fu, nè mai farà mari* 
to che habbia moglie fenza un che, o 
sézà un ma. Si come anco non fu mai 
huomo,ne farà, che non relti, h iue.i- 
do il male uniucrfale , fenza un duol- 
mi un poco qui , & un duoimi un po- 
co qua. Ma non uedi tu il Ragazzo, & 

la Riliiili'l 6'3iialirÌ77n) "" 


fto^gdXjn, Bdlia^l.Fcbcm 

Til. /^»He c’è tìglio belio, faremo noi 
v_> quella pace, & quelle nozze? 

Hag.La pace è futta,& le nozze fi faranno, 
perche non mi potrei arreccare aliar 
con altri,& benché egli m’habbia da 
to a torto,non mi uò partir da lui. 

Til. Sauiamente. 

Bai. Cofi dico io,che non darei una frulla 
di tutta la villania chi mi ha detto, 
perche me l*hò pure alleuatn, &lc 
fue nozze ci ripacificheràuo inficine; 

l. VìliirA .1- t) ■ f ; 


a 

li 
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?eb. E 'chiaro. 

Bai.* Pafla cagli la itixza, è meglio die il px. 

& . ne, . :• N 
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CLV T N T O. J? 
>iL. Di gra tra andiamo tolto, accio che 
ito delle quello beato anello séza noi* 
Fcb. Andiamo per quelli llradettaquì, #C 
, per l ufcio dietro cntreicmo in ca^i 
- del Conte. 

5 1 t t 

Staffiere foto . 

Staf. frinirà pur mai più il mogliazzodt 
1 quello Caualarizzo.tutro dì hog- 
*•- gi fon trottato in qua^Sc 

& e hora che tm acconcuua 

/ vna ba/Ie tu,à cauaJ lo a cauallo, il Si 
gnor mi hi comandato che io volan- 
do dica al Conte, che addio addio 
faccia darle lo anello. QucUacla fu* 
poi M > laici ami bulìàr fu: te , uc , toc, 
uc. 

JF antefea del Contenta {fiere* 

I 1 
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ATTO 
5 taf. Che fofpiro fù quello ? 

Fan. Vn fofpiro,che uorria, che tu l’hauef~ 
lì a dare la tua Giorgina. 

Staf. Son per ofleruarui ciò che ui ho pro- 
meflo,ma ricordatali di quella colà, 
fan. A le noue per l’ufcio della ftaila fai? 
Staf. Si Signora. 

Fan. A le "noue intendi? 

Staf. Tohòintefo Reina delle Reine. 

Fan. Sputa tre ublte. 

Staf. Coli farò. Impe ràderà delle Impera- 
trici . 

Fan. Non ti lafciare ingannare dalle hore; 
Staf Ingannare an? cor delle anime? 

Fan. Fa qual cofa per non ti adormentare. 
S taf Farollo, zucnero de i confetti , & pe- 
nocchiat® de i marzapani. 

Fan. Le noue non ti feordino. 

Staf. I e non mi fi Icordcranno latte dalle 
giócate,& fcatoladclle gioie.Piglia- 
te queito bacio,che io ui auento.Gli 
ho pur dato la berta alla poltrona, e 
Tuoni pure le noue, e le dieci a lor po 
ita , che io non fono per andarli , ma 
che mandra è quella, io andrò di qua. 
MtcXaualiereyL^'giiPcdafeiM.Ftòoi 
il e fi o,C a Malarico, Raga^gO) 
BaljaiMatronatSpofaiGcntiì 
donna y tc chi*. 

On c’è meglio*chc far buono fr- 
uitilo* 

CaQ. 
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EVINTO. 1 * S) 
Cau.Cofj «li dico io. fjL J 

Cau.Se io haudTi a morire un* uotla farri 
moglie farebbe una pietà, ma hauere 
a morir mille con cita e una crudeli! 
che può incacarne quella di Nerone. 
Con.Ecco riior la Spola con una bella có- 
pagnia,Cagna ella c pur bella. 
Cau.Ofi,a chi corrono dietro le ucnture. 
Cau.Oime,io muoiono lcoppio, aiuto. 

Con. Acero, aceto, sfibbiatelo, Caualariz- 


20,0 Caualarizzc 
è il più ni 


io. 

Cau. Quello e il più nuouo cafo 

do, gli altri uedendo una bella Dot* 
na ri fulutano, & quello muore ? 

Con.'-gli non riha punto il fiato. 

Rag. hadronc fate buon animo,non dubi- 
tate. 

Bai. S’egli efeedi tantoaffanno uopliofa 
re una buona merendina alla Coma- 
dre Aldlta. . 1 ... fu'l * 'i 

Pcd. Altana fhmant perche fincCerere,c 
Bacco Irigct Vcnus, non ti perda fa- 
tio. 

Con. Ba-yiategli bene i polli. . « 

Cau.Oiìne il core. ’ 

Cau.Sulo,die non c’è mal ninno. 

Ped. Vumolira,chcuengono dal cerchi». 

Bai. Comedi e tornato il color predo. 

Rag.O egli ha il lodo naturale. * 

Cau. Voi liatequì Balia, & tu Tofolo? 

Bai. lo non guardo alle tue bdlialità. 

Rag.Non lì trouano pei tutto de i Tofoli? 






, ATTO 
Cau. Non ui hauea uilto MclTer Luigi. 
Non pollo mancarti , perciò'fon 
qui. 

Còn. Hor non più mò*facciamo quello paf 
fo. 

Cau.A quella magnanima imprefa. 

Con.Maellro *uot farete ilfermonc*oIà? 
menate qui la Spofa*acciò che fi com 
pifea farhorla tioluutà del Signore. 
E tu Caualarizzo farai contento d'ub 
* bidirlo*è uero ? 
au.Signornò. - 

Con.O che dirai di sì* o ch’io ti /cannerò 
con quello. 

Cau. Egli ico ppia, fenella fua fella non fi 
fuona à morto. 

Cauala. Non mi fate difpiacere che ui di- 
rò perche non pollo torla. 

Con.Perche? 

Cauala. Io fono aperto. 

Cau.Scrratijfe tu fei apertd*«iii**M. 

Cauala. Dimanda tene la mia Balia*tìon uò 
dire il mio Ragazzo. 

Bai. Iononuòquelta* — 
nonèlauerità. 

Rag.Horcofi Balia,uiuett iuu»m. 

.Con.Non più fpolarie finiamola hoggi 
mai. 

Cauala. Chiamatela qui* uenìte oltra* per 
le mie difgratie^per le mie feiagure. 

Cau. Venite donne con la fanciulla. 

Mat. Eccoti Signore» 


' 
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QjV I N T O. 57 

Con.-A noi malprò tocca di fpoluerizar U 
cantilena dello Iponlàliiìo. n /Q 
Caiula. Io fudo,& iòn ghiacciato. ~ * 7 

Pcd. La parìimonia del fobrio prandio no 
mi incita a efpurgarmi,& però corniti 
ci eremo latine, perche Cicerone nel- 
le paradoxe non vuole che lì parli in . 
uoìgarc della copula matrimoniale. 
Con.Pariateti più alla Carlona che uot 
potete, chi. il uoilro in bus,& in bas e 
troppo Hi ti co ad intenderlo. 

Til. Dice il uero la Signorìa del Con- 
te. . 

Ped. V uoi ru,che io manchi dellagraui ti 
oratoria* bifogna prima palleggiare 
un poco, guardando hora m alto, ho- 
ra in ballo alla Demollcniana . 
Silentiutn. 

Acciò che nó uenga error in intelleftir* 

& in prolatione uerborum,quando là 
rete per dar l’annulo copulatimi, Òc 
«e . • che lappiate in qual mare ui ponete 
ad rcmigandum,recordatcui,ò Spon- 
fi,che lcortono pifees per equora , & 
ìnteraues timlos, &mterquadrupc- 
des gloria prima lepus , molli dal cu- 
pidineo ardore, fie per generare libi 
umilia ; & uoi ucd.ce gli uccelli per 
l’aria , & per i bòfcht li cuptioli* 
&liceruoli. Vltcìius l'ouo llupi- 
lati, iddi copulat’infieincmolte al- 
ce co&, belino a gli alberi qui lune 
j • line. 
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line intclIeóhialipofie 3 &fentire;on- 
de ergo a fortiori.& iuxra confequen 
tias loicalcsd’huomo* & la donna hi 
no da unirli co’l nodo Gordineo, & fi 
no che la Pa rea fit empia* &crudelis. 
Per laqual cofa,il noftro Illuflrifs.Vi 
ceRe*&Eccellentils. Duca d’Alua* 
s’è difpollo di copulare il filo ccleber 
rimo Caualarizzo multum Mettere* 
con la formofa Donna * quem lucidu 
xedditcoelu. Ma utdi&a repetamus* é 
vorrei fapere 3 fe il uoftro uolere * Ma- 
donna farà di dire di sì fuper hoc far- 
&o*qiundo folèriwiter* &idoneo!o- 
cod'aretc dimandata iuxta lamorola 
confuetudine. Che refponfo 
Gau.O cielo fa la muta. 

Ped. Dite*nonui uerecondate*percne tor- 
tes fortuna iuuat. 

Oau.Queilo farebbe il miraeoi 


1 


Ped. Delitiofiflìma Madonna* torrete 


qoftro fingular couforte il nobili 


per 

bus 


Caualarizzo 
Signooorsiiij. 

Cauami queir al tr*occhio. 
d. Sperabili viro Domino Equitum gli 
Berna tori, & pedagogo placchi t uo- 
bis*piacerà egli a uoiper uoftrafpo- 
fa 3 mogliere,donna* & cóforte Madò. 

Cau.Non ui ho io detto* che nó polio* pec 
che io non fono aperto? 
JR.ag.Ciancie.jgliè chiufiflimo. 

Con. 


DkjUjzed by C^o 
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Q V I N T O. ?8 
'Con.O vuoi dir sì,o vuoi che io t’ammaz- 

. fhf) 

D rr /4« r t ^ 


+>Jg 

I ir 


Rag.Ditedi sì padrone. 

Rai. Ahi Signor Conte. 

Cau. Signor sì, io la torrò,la mi piace, mife 
• ricordi a, dico mò a uoftro modo ? 
Con.Parla forte 

Cau. La mi piace, io la uoglio,miiericor- 
dia. Signor si. 

Cau.Tu l*hai pur detto una volta. 
Con.Bacciateui nel metter l’anello. 

Spo. Vh,uh. 

Cau. Mai non nidi la più uergognoft, 

Cau. Parlatemi domani. 

Con.Baccialasù. 

Rag.Safiata. 

Cau. La lingua an? io fon concio per le fe- 
lle, oh Cornettoiio nó hò potuto fug 
gire la tua trilla aria,patientia. 
Gen.In^rataccio. 

Cau. Vd,e fideti de* Signori, oh,oh, oh, oh* 

, ^Spo. Dcbbc eflere il bellialc huomo. 

• Cau. Io uò pur ueder che fpefà io ho fatta • 
al mio difpetto. 

Ped.Difpitto diirc il Petrarca. 1 

Cau.State falda, Hate ferma, fateui in qui» 
più, più, o Ila molto bene. 

Spo. Ah, ah, ah. 

Cau.O caftrone,o bue, o bufalo 

che io fono, egli è Leardo paggio,an, 




ah,ah. 

Con. Come dianolo Leardo? 

Cau. 

v V ' . 





ATTO 
Can.lafciaciuedcrejcgliè Leardo in u$w 
ta, ah, ah, ah. 

Con. Adunque noi ci fiamo Ila li ? 

C au.Stati ci fiamo 3 ah 3 ah:>ah. 

♦Til. Udrà sì , che ci potiamo chiamare 
' babbioni Napolitani ah,ah,ah. 

Teb. Che cento nouellejah 3 ah>th. 

Pcd. E 1 mafcul©? in fine nemo fine crimine 
viuit. 

Bai. Parui,che il rubaldone gongoli 
Cauala. A uoftra pollargli è meglio ch’io 
treggia ridere voi perle bugie^chc uoi 
•pianger me per la ucrità. 
lai. Mai non fi puotecauar la ranocchia 
• del pantano. 

Pcd. Efopo nelle fabule. 

lui. Tu non brani adeflò,ah 3 ah,ah* 

Staffiere del Conte . 

Staf. TTEnite tutti in cafa, che la cena è 
♦ y in ordine 9 & dopò cena finirete 
di rideredellaburla. 

Con. Fri ma la Spopolerà Madonne^ voi 

Vecchia. 

CaU.Èntratele dietro. 

Cauala.Entro 3 poi che io fono il quondam 
Spofoj venite Sotij. 

Bcd.Ogni animale fi vuol dar del quonda* 
come unineccanico fufle degno d’ef- 
. fer chiamato quondam ,egli"hà tanti 
figni Reati quelto quondam^ gli nc hà 
tanti. 

Con. 




I 

o V r Si f o. ~y? 

C5a.Chc cicalate voi MacUro? date uni 
. licenza heroicaalla brigata, &: poi ve 
nitc a pettinare. Andiamo Caualtcre. 

Pcd. Nè io, ne niuno mio parente rii mai 


i 


•rinato, & non a pettinare. t) Zi 

Rag. Ah, ah, ah. W 

Pcd. Dì, che ridi tu afinelluolo? 

Rag. Rido, che non fece pratico al foldo* 
~ -'rche pettine in campo vuol dir mi 
are a Scrocco. 

___ *.CertiiTìmo. 

PaT.Homcro,il padre de gli noriri iludi 
i* • Greci, morio per oiad’unfimilccniai 

im.Tiringrano,chemi hai aperto u- 
na così Urania cifcra,che non la intcn 
derebbe Aucrrois. 

Rag.Non fono io dotto? 

Pea. Tu hai uno lpccuhnte fpii 
tro che cito, cito verno. 

Rag. E (pedi tcui torio , fc non mangiaretc 
coni guanti. 

Pcd. Come mangiare? con i guanti fé io no 
glihò? 

Rag. Voglio effer pagato , fc uolcteche io 
uiiniegniqueU'altra. 

Pcd. Noi ci rifaucllaremo. 

Rag. Attendete colli, & dite mal 

gli,che ogn’uno ui fard tehiauo. 

Pcd. Si ? 

Rag. Mettersi. 
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Vedante \ 


Ped. A Cattar gratia con gli audienti 
mi ha aìiucrtito il famulo, e mi 
piace,pfcrche a ofleruare il decoro nel 
dar congedo alle brigate, bisogna dif 
fuadere il matrimonio,fi come io l’ho 
fual'o nella oratione nuzziale, & cogi 
to come debbo faremo lo péfo,io l’ho 
penfato,ecco io lo elplico. 

Spettatori noi definiamo fallente c^lo* 
come gli ifudij vacano comporre una 
Comedia del liicceflo del Gaualariz- 
zoConquattro-dilpute. Nella prima 
trattarono della felicitate di coloro 
‘ ' che lon rimali fenza la mogliere.Nel- 
la feconda difeorreremo la infelicita- 
te di quelli a i quali ella morir non 
vuole. Nella terza narrarono della 
ruina,che uiene in sii gli homcri,& in 
sù le fpalle a chi la drue torre. Quar- 
to,& ultimo, concluderemo il buon 
/ tempo di quclli,che non l’hanno,non 
la uogliono,& non l’hebbero mai. 
Ilio interim,* che uolea io dire ? ricor- 
datemelo voijio uolea dire, ilio inte- 
tim. Valete, & piaudite. 

• éktb' 

/Oi IL FINE. 


y rwANur .LÌ 


^•lBmUOTECv 


Digitizea by Googl' 


